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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

B A L B O, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
per giorni 40 il senatore Chielli.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. È stato prese.ntato
il seguente ilisegno di Jegge di 1niziartiMadei
senatoI1i:

BOLDRINI Amr:igo, ALBERTINI, DONELLI, CI-

PELLINI, PECCHIOLI, SIGNORI e TOLOM:CLLI. ~

«P,romozione al grado super:io,re, a :titolo
ono\n~f.ko, degli ufficiali e sottufifi:ciali che
haalillo partec~pato aLla Lotta di Ubemzione
nazionale, in Itali.a e aH'estero, e hanno
avuto, oLtre al riconoscimento deJla q'UaJli~
fica di parvigi'ano combattente, anche quella
gerar.chioa del gmdo per attiwtà partigia-
na}} (583).

È stato inoltre presentato 11seguente di'se-
gno di legge di iJI1iziativa del:

CONSIGLIO REGIONALE DELLA VALLE D'AoSTA.
~ « Rivalutazione dei sOVlraoanoni idroeJ.et-

trici a favore dei ConsorzlÌ bacini imbriferi
montani (BIM) e dei comuni r,iw.erasohi)}
(584).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in 'sede delibe-
rante:

alla la Commissione permanente (Affari
cost1tuzlOnali, affari della Presidenza. del
Consiglio e dell'inferno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammini~
strazione) :

Deputati ACHILLI ed altri. ~ «Provvedi~

me.tlti per la Sociertà umanitaria Fondazione
P.M. Loria di Milano» (571), previo parere
della 5a Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Di-
fesa):

«Conferimento del grado di aspirante
guardiamarina agIi allievi della 1a classe del
corso normale dell'Accademia navale dece-
duti il 3 marzo 1977 sulle pendici del Monte
Serra» (581);

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Istituzione della carriera degli ufficiali
marconisti e modifica delle piante organiche
del personale dell'Azienda autonoma delle
ferrovie dello Stato)} (523), previ pareri del-
la 1a e della Sa Commissione.
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Annunuo di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. I seguenti dise-
gni di legge sono stati deferiti in sede refe-
rente:

alla 2<' Commissione permanente (Giu-
stizia) :

VIVIANI. ~ {{ Norme sullo stato giuridico
degli appartenenti alla Magistratura» (542),
previ pareri della P e della sa Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

PINNA ed altri. ~ « Modificazioni alle nor-
me sul trattamento di pensione dei salaria~
ti dello Stato» (543), previ pareri della la,
della sa e della 11a Commissione;

alla loa Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

{{ Assegnazione al Comitato nazionale per
l'energia nucleare di un contributo straor-
dinario di lire 20.180 milioni nel quadrien-
nia 1974~77 per la paTteoipazione aJLl'aumen~
to del capitale della società Eurodif e di
lire 23.750 milioni nel triennia 1976-78 per
anticipazioni alla stessa società» (577), pre-
via parere della sa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P RES I D E N T E. Su richiesta deUa
7a Commissio.ne permanente (Istruziom.e pub-
blica e beLle arti, rd:ceroa scienti£ica, spetta-
colo e sport), è stalto deferito il11sede deLi-
berante alla Commissione stessa il disegno
di legge: MITTERDORFERed altri. ~

({
PIf'OV-

vedimenti stmor1d1naJri per l'immissione neJ.
ruolo di docenti delle scuole secondaria ed
artistica in Hngua 'tedesca e deLle Jocalità
,laJdine in prov.i:ncia di Balzano}) (90), già

assegnato a detta Commissione in s.ede re-
ferente.

Il disegno di Jegge: SANTALCO.~

{{ Istitu-
zione della quaLiHca di ufficiale marcoil1Ìsta
in seno ai ruoli deLla Azienda autonoma
dd.Ie ferrovie deHo Stato e del servizio di
nav,1gazione in s,eno alla Azienda stessa» (39),
già assegnato in sede nierente aLla 8a Com-
missione permanente (Lavori pubblioi, co-
mUlnioazioni), è deferi.to alla CommissiOil1e
stessa in sede deJ.ibemnte, per ragioni di
oonness,ione con iJ disegno di legge ill. 523.

Annunzio di trasmissione di risoluzioni
approvate dal Parlamento europeo

P RES I D E N T E. l,l Ptres~dente del
Parlamento europeo ha trasmesso il testo
di quattro risoluzioni, approvate da quel-
l'Assemblea, concernenti:

la correlazione fra il diritto comuni,tario
e il dirItto penale;

l'industria navale nella Comunità;
le raccomandazioni approvate dalla

Commissione parlamentare mista CEE-Tur-
chia il 28 aprile 1976 a Nizza e il 9 novem-
bre 1976 ad Ankara;

gli effetti degli aumenti dei prezzi del-
l'energia sulla competitività e sulla capacità
produttiva dei paed membri della Comunità.

Tali risoluzioni ,saranno trasmesse alle
Commissioni competenti.

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare lettura del sunto delle peti-
zioni pervenute al Senato.

B A L B O, segretario:

Il signor Vincenzo Colangelo, da Parma,
chiede una modifica all'articolo 24 della leg-
ge 18 marzo 1968, n. 249, che prevede il con-
ferimento de;},IapTomoZJÌionea grndo di ap~
puntato per i militari delle varie Armi e
Corpi dello Stato. (Petizione n. 65).
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Il signor Vincenzo Colangelo, da Parma,
chiede un provvedimento legislativo di mo-
difica della legge 24 maggio 1970, n. 336,
dettante norme a favore degli ex combat-
tenti ed assimilati. (Petizione n. 66).

Il signor Mansueto Savarè, da Lodi, chie-
de un'interpretazione autentica della legge
2 aprile 1958, n. 322, disciplinante il tratta-
mento pensionistico e di fine servizio dei
lavoratori già iscritti alla Cassa previdenza
dipendenti enti locali e successivamente
passati all'Istituto nazionale della previden-
za sociale. (Petizione n. 67).

Il signor Vincenzo Colangelo, da Parma,
chiede un provvedimento rlegisiativo di mo-
difica dell' artiO()lo 64 del deoreto de:l Pre-
sidente della Repubblica 29 dicembre 1973,
n. 1092, che disciplina la concessione delle
pensioni privilegiate a favore dei dipendenti
statali. (Petizione n. 68).

H signor Matteo Potenza, da Civitavecchia
(Roma), espone la comune necessità di un
provvedimento legislativo che garantisca la
soluzione del problema della concessione
degli alloggi demaniali ai pensionati delle
forze armate. (Petizione n. 69).

P RES I D E N T E. A norma del Rego-
~amento, queste petiZJioni sono state tra-
smesse alle Commissioni competenti.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

{( Conversione in legge del decreto.legge 10
febbra!o 1977, n. 12, recante norme per
l'applicazione dell'indennità di contingen-
za» (497)

Approvazione, con modificazioni, con il se-
guente titolo: {( Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 10 febbraio
1977, jn. 12, recante norme per l'applica-
zione dell'indennità di contingenza »:

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Conversione in ,legge del decreto-

legge 1° febbraio 1977, n. 12, recante norme
per l'applicazione dell',indennità di contin-
genza ».

È iscritto a parlare :il senatore Anderlini.
Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, siamo di fronte ad uno dei
decreti-legge di politica economica che costi-
tuiscono H pacchetto dei provvedimenti e del-
le decisioni che il Governo ha ritenuto di do-
ver assumere per far fronte alla drammatica
situazione in cui si trova il nostro sistema
produttivo. Si potrebbero fare alcune osser.
vazioni di :carattere preliminare e ad esem-
pio che forse sarebbe stato opportuno che

l'insieme dei decreti fosse stato discusso
congiuntamente, talchè il Parlamento aves-
se potuto avere una visione globale dei prov-
vedimenti che sono stati assunti in materia
di politica economica. Così non è stato e non
è. O il nostro s,istema bica,rnerale o un'altra
serie di considerazioni valide e contingenti
hanno portato il Governo e le stesse Com-
missioni parlamentari a discutere in tempi
diversi e con diverse angolazioni J'insi~
dei provvedimenti che sono stati presi-o

Credo però che nella discussione di carat-
'tere generale che andiamo a fare su que-
sto decreto non si possa non tener conto deJ
fatto che nelle settimane prossime arrive-
ranno alla discussione del Senato e della Ca-
mera altri provvedimenti che in qualche mo-
do in maniera pressochè corretta si collega-
no al testo che è oggi al nostro esame. La
'seconda osservazione di carattere generale
da fare a me sembra possa essere rias'sunta
in questi termini. Dopo dieci giorni di tensio-
ne paI1lamentare piuttosto significativa qua-
le quella çhe si è avuta nella riunione con-
giunta dei due rami del ,Parlamento sul caso
Lockheed e dopo le drammatiche giornate di
'sabato e di domenica così come sono state
vissute da alcune delle città più importanti
del nostro paese, da Bologna a Roma a To-
rino, ,torniamo a panlare di politica econo-
mica.

Sono qui! nel tentativo di farlo il più se-
renamente possibile, nella consapevolezza
che i problemi di ordine politico e morale
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sollevati dal caso Lockheed e i probLemi an~
ch'essi politici generali, e di ordine pubblico
in maniera più specifica, 'Sollevati dalle gior~
nate di sabato e di domenica hanno certa~
mente un peso nel valutare J'insieme della
situazione poHtica italiana ed haDiIlo certa~
mente un riflesso sul piano della politica
economica del paese, tanto che non a caso c'è
stato qualcuno che ha attribuito le difficoltà
della lira nelle ultime sedute di borsa agli
avvenimenti di 'sabato e di domenica.

Credo tuttavia che le forze politiche decisi~
ve debbano avere sufficiente consapevolezza
di come i problemi economici vadano affron~
tati con la necessaria lucidità senza lasciarsi
trascinare troppo sul ,terreno delle passio~
ni o delle rivalse polemiche, tentando di col~
mal1e, nella misura in cui questo è possibi~
le, un discorso sereno sugli atti, drammatici
anch'essi, che abbiamo davanti della nostra
politica economica, ,sui momenti di scompo~
sizione, di tensione grave che altri fatti ed al~
tri avvenimenti hanno p.rovocato nella vita
del paese. : I

Lasdatemi dire che H decreto~legge al no-
stro esame, queLlo che la stampa ha defi~
nito il decreto relativo alle scale mO'bili ano~
male, è innanzi tutto un atto di buona volon-
tà delle forze sindacali italiane: non era mai
capitato, onorevoli colleghi, che nel nostro
paese forze sindacali di grande peso e rilie~
vo r.inunciassem di fatto a delle conquiste
acquisite. Anzi ~ il Ministro del lavoro ne
può essere tes,timone ~ fino a che non è in~

tervenuta la decisione che sta aLla base di
questo decreto è sempre valsa nel mondo
sindacale ,la regola che non tornava :i.ndie~
tro daUe conquistearcquisite.

Adesso invece per la prima volta i sinda~
cati consapevolmente accettano il principio
che si può rinunciare ad un istituto come
quello della scala mobile autonoma specia-
le per i bancari, gli assicurativi ed apparte-
nenti ad altri settori della vita produttiva
del paese in quanto queste scale mobili van~
no oltre il segno, costituiscono un elemento
che spinge all'inflazione e soprattuttO' costi-
tuiscono un elemento di disparità di tratta-
mento, di disuguaglianza tra strati diversi
del mondo del lavoro.

È quindi un gesto significativo ed impor-
tante che [Lon ha scarso rilievo sul prano
economico; non si tratta solo di un gesto
si~bolo (i gesti simboli in politica econo-
mica hanno anche il loro significato e il loro
peso): qui si tratta di un atto concreto, per~
chè 'la valutazione che gli economisti hanno
fatto della portata di questo decreto è del~
l'ordine di alcune centinaia di miliardi.

Non voglio addentrarmi nei particolari,
ma 1'ordine di cifre nel quale ci si muove
è effettivamente questo.

Al gesto di buona volontà che i sindacati
hanno voluto fare non sempre, debbo dire,
ha corrisposto nella polemica politica quo~
tidiana un atteggiamento di .comprensione da
parte di altre forze, di altri schieramenti,
di taluni organi di stampa e d'informazione
del nostro paese; cosicchè, per mesi abbia~
mo assistito ad una campagna politica da
parte della stampa che <tendeva a mettere
sotto accusa la classe operaia come 'respon-
sabile in primo Iluogo per aver tenuto fermo
il principio fondamentale della scala moMle
dei lavoratori dell'industria. Si tendeva dun~
que ad accusare la classe operaia della re~
sponsabilità più grave per quanto riguarda~
va il processo inflattivo in corso. C'è stato
anche ~ vengo a parlare di un decreto che
corre p..trallelamente al nostro, ma le due
cose sono connesse necessariamente ~ da
parte del Governo un gesto che considero
piuttosto grave, quando nel provvedimen-
to suIld fiscalizzazione degli oneri sociali
(1450 lniliardi di prelievo attraverso l'au-
mento di impos'te indirette, imposte di fab-
bricazione ed IVA) si è lasciato credere per
settimane e settimane che il peso di quel
prelievo piuttosto significativo (1.400 miliar~
di non sono cosa da poco e l'insieme del
meccanismo fiscale escogitato va a colpire
anche generi di largo consumo) fosse esclu~
sivamente dovuto alla necessità di colmare
quei sei punti della scala mobile scattati a
febbraio, che venivano dagli economisti con-
siderati in più rispetto a quello che poteva
essere il normale andamento del costo della
vita e della stessa 'scala mobile.

Cosicchè per un mese o due abbiamo visto
la classe operaia messa sotto accusa di fron~
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te a tutte le altre categorie del paese come
responsabile di questa ulteriore stretta fi-
scale. Abbiamo di fatto accel1tato negli ulti-
mi giorni ~ e vale la pena che qualcuno lo
dica chiaramente anche in quest'Aula ~ che
le cose non stanno affatto così, che dei 1.400
miliardi prelevati con il decreto sulla fisca-
lizzazione, forse 450 servono per colmare i
sei punti della sCG\iJamobile che non avreb-
bero dovuto scattare a febbraio; il resto,
cioè ben 1.000 miliardi circa, attendono an-
cora una destinazione che potrà essere quel-
la relativa alla copertura dell'onere derivan-
te dall'aumento delle retribuz10ni per i di-
pendenti dello Stato, o potrà essere quella
della riduzione ulteriore del deficit generale
del nostro bilancio, o quella di a:ltl1e spese
di carattere p.roduttivo, dalla riforma sani-
taria a quella dell'università. Certo camun-
que che questa destinazione non va nella di-
rezione di coprire oneri derivanti da:lle ec-
cessive pretese dellla classe aperaii'a italiana.

Per rimettere le case a posto allora vale
la pena di diTe che le forze sindacali italiane
hanno con questo decreto al nostro esame
rinunciato a circa 300 mi1iardi di scale mo-
bili autonome, anomale o 'speciali e dall'al-
tra parte si è chiesto al contribuente il sa-
crificio di 400 miliardi per mantenere in vi-
ta quello strumento della scala mO'MIe che è
e resta uno strumento di difesa del potere
d'acquisto dei salari di una parte così larga-
mente significativa del mondo del lavoro
nel nostro paese.

Siamo sostanzialmente favorevoli al de-
creto nel suo complesso e credo che il mio
discorso possa essere considerato anche co-
me una dichiarazione di voto da parte del
Gruppo del:la sinistra indipendente. Siamo
sostanzialmente favorevoli perchè esso ridu-
ce le sperequazioni esistenti all'interno del
mondo del Ilavoro, stabilisce un metro e
un punto di riferimento di accordi sinda-
cali intervenuti a livello confederale appun-
to tra i rappresentati del mondo industriale
e i rappresentanti dei lavoratori dell'indu-
stria manifatturiera, stabilisce un metro dun-
que certo, definito, sul quale possono essere
commisurate le rivendicazioni e le richieste
delle altre categorie, dà un colpo, certo non
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decisivo, a quella che abbiamo chiamato l'a
giungla retributiva, nella speranza che il
Padamento nella sua waggioranza sappia
poi fare il suo dovere, per esempio dando
seguito allJa iniziativa presa con la Commis-
sione di indagine sulla selva retributiva e
facendo in modo che le conclusioni di que-
sta Cammissione siano poi tradotte in atti
operativi.

E dato che sto pal1lando di questo a'rgo-
mento, lasciatemi fare anche su questa que-
stione un breve cenno, considerato anche che
la generosità del Pres:idente wi lascerà pro-
babilmente qualche minuto in più dei venti
che in un primo tempo avevamo stabHito. La:
selva retributiva, lungi da:ll'attenuare le sue
punte, negli ultimi tempi, a giudizio degli
economisti più qualificati, è andata infitten-
dasi. Le drsparità sono aumentate invece di
diminuire. Il trattamento, in alcuni settori
del pubblioo imp.iego o delle partecipazioni
statali, ha avuto andamenti del tutto ano-
mali. Non ho a disposizione delle cifre mol-
to esatte, però un gruppo di studiosi si è da
tempo messo al lavoro attorno alla: dinami-
ca che ha subìto il livello deLle retribuzio-
ni dei dirigenti dello Stato, del parastato
e del settore industriale pubblico e priva-
to. Il risultato al quale si è finora appro-
dati ~ i dati definitivi non 'Sono ancora
noti ~ è che il livello retributivo dei grup-
pi dir.igenti in questi tre settori è stato per-
lomeno doppio rispetto alla dinamica che
si è avuta nel settore non dirigente. Proba-
bilmente si è voluto rimediare in questo mo-
do (con una serie di promozioni, di scatti e
di premi particolari) alle decisioni che sin-
dacati, Parlamento e la parte responsabile
deMa Confindustria hanno preso per quel
che riguarda il fermo degli scatti della scala
mobile per coloro che godevano di una re-
tribuzione superiore agli 8 milioni ed il fer-
mo al 50 per cento per coloro che godevano
di una retribuz.ione superiore ai 6 miilioni.

Fatta la legge, si dice, trovato l'ingan-
no; stabilito .il tetto, si è trovato un modo
per superarlo. !il che, onorevole Ministro ~

mi fa piacere di poterglielo dire esplicita-
mente in quest' Aula ~ è cosa estremamente
grave, non solo perchè fatti di questo genere
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vanno poi ad incidere sul costo del lavoro,
sul costo per unità di prodotto ed anche
in maniera seria e non marginale, ma so~
prattutto perchè, rkreando disuguaglianza,
approfondendo la diversità, divaricando il
livello retributivo, necessariamente creano
in alcuni strati di lavoratori dipendenti la
'spinta ad ulteriori rivendioazioni. Come si
farà a frenare queste spinte in determinati
settori dell'impiego e dell'industria quando
si saprà, come del resto si sa, che una
serie di promozionv intervenute da un cer-
to livello iÌ:n su hanno raddoppi'ato le re-
tribuzioni di fatto godute da tal uni di que-
sti dirigenti e che in quel caso, per esem-
pio, con raddoppi di questo genere non
è .servito lo strumento del blocco de~li scat~
ti della scala mobile perchè quello strumen~
to opera solamente in funzione del freno
dei punti della scala mobile, non per le
promozion~ o per premi in deroga o per
particolari tipi d~ remunerazione? Se voglia-
mo fare la politica di austerità bisognerà
che cominciamo col farla in tutti i settori,
cominciando dall'alto della piramide; e deb~
bo dire che il Parlamento in quanto tale,
che ha delle retribuzioni fis'se se non sba-
glio al livello del 1971, sta dando l'esempio
di come ei si debba comportare in casi co~
me questi da parte di tutti coloro che come
noi godono di una retribuzione che è certa-
mente sufficiente a far fronte ai bisogni fon~
damentali, importanti, decisivi della vita di
un singolo o di una famiglia. E se s~ stabilis~
se, onorevole Anselmi, il principio che per
ese,mpio nel settore pubblico (Stato, para-
stato, aziende pubbliche) non si vada oltre la
retribuzione effettivamente goduta dai parla-
mentari in carica? Sarebbe un gridare allo
scandalo? Sarebbe un atto rivoluzionario in
un momento di austerità di questo genere?
Io non credo. E questo servirebbe forse a
far capire a molta gente quello che invano
ci sforziamo di far capire: che:il Parlamento
nel suo insieme non è affatto composto da
gente che non ha voglia di lavorare e che
gode di retribuzioni eccezionalmente eleva~
te ma che è vero invece il contrario, che noi
siamo qui circa un migliaio, non certo tutti
allo stesso Mvello, non tutti dodati delle stes~
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se capacità, non tutti dotati della stessa buo~
na volontà di lavorare, ma certamente impe-
gnati a un lavoro duro, serio che non è mai
lavoro di routine e che è re,munerato a li-
vello di gran :lunga inferiore a quello goduto
da molti, da quasi tutti i dirigenti delle
aziende pubbliche e private o anche da fun~
zionari del sistema bancario o dello stesso
apparato statale dello Stato e del parastato.
E questo, 'ripeto, non perchè io sia qui ~

sarebbe veramente curioso se questo acca~
desse ~ a chiedere una qualsiasi rivaluta~
zione della remunerazione dei par1amenta~
ri, ma perchè si tenga presente che esiste
questo punto di riferimento e che molti dei
nostri critici colleghi giornalisti, radiotelevi~
,sivi o deHa carta stampata, che pUire attacca~
no spesso con molta virulenza i parlamen-
tari per gli alti Hvelli di :retribuzione di cui
essi godrebbero, 'Sesi vanno a fare poi i conti
godono di remunerazioni che qualche volta
sono il doppio della nostra, qualche volta il
triplo e qualche volta arrivano anche a cin~
que volte la nostra remunerazione.

Recentemente, onorevole Ministro, ojcomu-
ni italiani, alcuni di essi perlomeno, hanno
preso un'iniziativa che io considero molto
positiva. E debbo dire che alcuni organi di
stampa li hanno assecondati con notevole
intelligenza e dando certa,mente un contribu-
to alla soluzione di alcune delle questioni
che abbiamo davanti, pubblicando cioè l'elen~
co delle denunce dei redditi del '74 e metten-
dole qualche volta a confronto con gli ac~
certamenti fatti per l'imposta di famiglia
del 1973. :ì? vero che sono due imposte non
facilmente comparabili tra di loro l'Irpef
e l'imposta di famigHa, ma quando H diva~
ria è da 1 a 100...! E così quando si trova~
no personaggi (e non soprattutto nel set-
tore economico ma anche dei politici) che
fanno delle dichiarazioni ridicole è ben giu~
sto che la stampa dia notizia di questi fatti
e io sarei molto lieto se sotto lo scranno
di ognuno dei cittadini che siedono nei con-
sessi importanti della nostra vi1:a pubblica,
voglio dire politica ma voglio dire anche
ammini'strativa, eccetera, si leggesse qual è
la cifra che per l'anno in corso egli ha de-
nunciato al fisco come introito. Voi direte
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che sono un egalitarista, un giustizialista,
un rivoluzionario che si maschera sotto men-
tite spoglie, ma credo che sarebbe un espe-
rimento assai salutare da condurre in un
paese come il nostro, visto e considerato che
ci sono ~ e lo sta dicendo il collega Ro-
manò ~ altre democrazie d'Europa dove
questo regolarmente avviene, magari a ri-
Stchio di mettere in difficoltà qualche grosso
personaggio, come Ingmar Bergman che si è
trovato in difficoltà con il fisco del suo pae-
se. Lo stesso potrebbe avvenire per qualche
personaggio di casa nostra che facesse un
mestiere 'simile o analogo a quello di Ingmar
Bergman.

Probabilmente mi sto allontanando dal
tema di fondo del disegno di legge al nostro
esame anche se, tutto sommato, gli argo-
menti che ho sottoposto alla vostra atten-
zione hanno degli elementi di affinità con il
tema in discussione.

Vengo ora ad un esame più stringente del
testo che abbiamo davanti. Ritengo che l'ar-
ticolo 2, soprattutto nel suo primo comma,
possa essere riformulato con maggiore pre-
cisione. Mi è capitata sotto gli occhi, non nel
testo degli emendamenti stampati ma :in un
foglio ciclostilato, una nuova versione del
pr.imo comma dell'articolo 2 che mi trova
largamente oonsenziente. Vorrei che dI rela-
tore e il Presidente della Commissione stu-
diassero rapidamente il nuovo testo propo-
sto dal collega Bonazzi Don la collaborazione
di altri colleghi, perchè a me pare che il pri-
mo comma deLl'articolo 2 stabiLisce ill mecca-
nismo fondamenta/le, il :dferimento di tutte
le scale mobili possibili a quelle relative agli
accordi interconfederali del P gennaio 1957
e del 25 gennaiio 1975. n riferhnento deve
essere effettivamente migliorato per eviltare
alcuni equivoci.

Inoltre non comprendo la ragione per la
quale sia stato formulato l'articolo 5 che ~

come è noto ~ recita: « Le disposizioni di

cui agli articoli 2 e seguenti del presente
decreto}) relative alla abolizione delle scale
mobilHanomale « Irestano in vigore fino ail 31
gennaio 1979 ». Cosa significa questo? Che
dopo il 31 gennaio 1979 potremo :rimettere
in moto il meccanismo delle scale mobili ano-

ma/le? Una lettura elementare dell'articolo
5 porta a questa conclusione. Da questi ban-
chi della sinistra, a nome credo dello stesso
mondo sindacale, siamo qui a chiedervi la
ab~ogazione dell'articolo 5 perchè resti fer-
mo il principio che, se una scala mobile de-
ve esserci, questa è qUellla relativa aJ1letrat-
tative interconfederali del 1957 e del 1975 e
che riguardano, ,come è noto, i lavoratori di-
pendenti dal settore manifatturiero, la clas-
se operaia italiana. Nessuno ha nè oggi nè
domani nè mai il diritto di andare oltre quel
limite. E non dite che non abbiamo noi il
senso dello Stato, dell'austerità e delle re-
sponsabilità che competono al mondo del la-
varo, perchè ciò sarebbe contraddetto dal
fatto che siamo noi .a chiedere per primi
l'abrogazione dell'articolo 5 del testo al no-
stro esame.

Vengo alla questione più spinosa Telativa
all'articolo 3. n testo presentato dal Gover-
no è talmente fumoso ed interpretabile nel-
le maniere più disparate che non si capisce
bene di fatto cosa voglia dire. Ri:leggiamolo:
« ,Le somme non più dovute ai lavoratori per
effetto delle disposizioni di cui all'articolo
precedente saranno devolute alla riduzione
di costi aziendali o alla copertuI1a di oneri
pubblici}) Questa storia della riduzione dei
costi aziendali trova poi un'eco nel comuni-
cato stampa che l'associazione bancaria ita-
'Hana ha fatto avere a tutti noi e che è stato
pubblicato anche da molti giornaJ.i. Secondo
i signori dell'associazione bancaria, le som-
me che il sistema bancario verrebbe a ri-
sparmiare in forza del decreto ~ e si tratta,
r.ipeto, di una cifra che sta nell'ordine di
oentinaia di miliardi, forse 300 miliardi ~

dovrebbero ricadere nella prudente valuta-
zione degli istituti bancari i quali, in forza
di questa r.iduzione del costo del lavoro, do-
vrebbero ridurre un po' il divario oggi esi-
stente fra tassi attivi e tassi passivi nel no-
stro paese. Lasciatemi dire che io a questa
prudente valutazione dei signori dirigenti
del nostro sistema bancario non credo affat-
to. Ritengo che per lo meno per un anno li.1
risparmio considerevole che le aziende di cre-
dito fanno in forza dell'applicazione di que-
sto decreto debba essere devoluto all'Era-
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ria dello Stato in generale o a qualche me~
gIio definibile iniziativa tra le tante che sono
sul tappeto.

Non ci possiamo mantenere nel generico.
Questo articolo 3, così come è f.ormulato nel
testo governativo, non avrebbe la possibilità
di essere applicato. Chi dev.e stabilire qual è
la differenza che si verificherebbe a livdlo
retributivo tra quanto sarebbe accaduto se
il decreto non fosse stato emesso e quella che
accadrà invece dopo l'emissione del decre~
to? Con quali modalità debbono essere ri~
messe all'Erario e attuate le riduzioni dei
costi aziendali? Con quali parametri?

In realtà, l'articolo 3, nel testo predispo~
sto dal Governo, non può essere accettato.
So che nelle ulti~e ore sono intervenute di-
scussioni tra i gruppi politici più importanti
di questa Assemblea e che si è giunti aHa
formulaziane di un testo sostitutivo dell'ar-
tioolo 3 che però non vedo stampato fra
gli emendamenti ufficialmente presentati.

Per la verità il collega Romanò ed io ave~
vamo formulato un nostro emendamento so-
stitutivo dell'intero articola 3 ed avevamo
accettato la tesi più riduttiva, anche per an-
dare incontro alle esigenze manifestate da
altri colleghi, ciaè fare una delega al Go-
verno perchè emanasse entro tre mesi o sei
mesi dall'entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto un atto
avente forza di legge ordinaria con il quale
si stabilissero le modalità attraverso le qua-
li le aziende sono tenute a trasferire all'Era~
ria ~ così abbiamo detto nel nostro emen-
damento il collega Romanò ed io, ma possia-
mo benissimo accedere a formulazioni di-
verse su questo punto ~ le somme non più
dovute ai lavoratori per effetto delle dispo-
sizioni del precedente articolo, osservando
il principio del tTasferimento GIJlmenoseme~
strale.

Abbiamo insistito su questo pdncipio del
trasferimenta semestrale perchè l'articolo 77
della Costituzione che, come è noto, prevede
la possibilità per il Parlamento di delegare
al Governo la facoltà legislativa, dice che bi-
sogna stabHke innanzi!tutto il termine entro
il quale il Governo ha diritto di esercitare
il potere legislativo, ma anche i princìpi in

base ai quali questo diritto deve essere eser~
citato. E poichè ci sembrava che stabilire
il semplice trasferimento all'Erario non fos-
se un principio ma una norma, abbiamo vo~
Iuta aggiungere questa 'semestralità del ver-
samento per non incorrere in eventuali vizi
di incostituzionalità.

Del resto, qualunque sia il testo che dovrà
sostituire l'a~ticolo 3, ai vizi di incostitu~
zionalità bisognerà fare una certa attenzio-
ne. E vorrei su questo richiamare ,l'attenzio-
ne del Ministro, del relatore e dei colleghi
perchè si arrivi ad una formulazione tale
da non incorrere nelle sanzioni della Corte
costituzionale.

La materia è effettivamente assai delica-
ta; non è la prima volta che il sindacato
~inuncia ad una conquista fatta, a un dato ac-
quisito. E il fatto, ripeto, è assai significati-
vo nella Istoria sindacale del nostro paese
ma è anche una deLle prime volte in cui il
Parlamento viene con un provvedimento le-
gislativo a regolare una materia che fino-
ra avevamo sempre considerato fosse di per-
tinenza esclusiva delle organizzazioni sinda~
cali. Facciamo quindi attenzione alla formu~
lazione del nuovo articolo 3 perchè non ca~
piti che ,la Corte costituzionale con una sen-
tenza cancelli queHo che noi andremo a
stabilire.

Ferme restando dunque le nostre richie-
ste di abrogazione delil'articolo 5, di modifi-
ca del pr.imo comma dell'articolo 2 e di re-
visione totale deUl'articolo 3, sono qui a di-
chiarare a nome dei senatori della Sinistra
indipendente il nostro orientamento favore-
vole alla sostanza del provvedimento al no-
stro esame. (Applausi dall' estrema sinistra).

,p RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Basadonna. Ne ha facoltà.

BAS A D O N N A. Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colJeghi, j,J
decreto-Ilegge sottoposto al nostro esame, che
si propone l'eliminazione della contingenza
maturata dopo il 31 gennaio di quest'anno
daJ. conto dell'indennità di anzianità e l'a11i~
neamento delle scale mobili anomale allla di-
sciplina contrattuale vigente nellsettore del~
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!'industria, tra i provvedimenti destinati a
ridurre il costo del lavoro e a contenere l'iin-
flazione è indubbiamente quello che sta in-
contrando minori ostacoli nel suo cammino,
specie se si tiene conto di quanto sta acca-
dendo per il decreto n. 15 che è diretto allo
stesso fine.

Eppure non mancano fondati dubbi sulla
correttezza tecnica, giuridica e costituzionale
del decreto in esame. Eppure per quanto ri-
guarda le scale mobiLi anomaile che interessa-
no particolarmente i lavoratori delle assicu-
razioni, del credito e di altri settori, non si
può dire che sia ilspirato a criteri di equani-
mità, perchè collpisce per la seconda volta
lalcune ,caJtegorie dopo che lesse hanno subìto
il congelamento della scala mobile nelle fa-
sce cosiddette alte di retribuzione, come se
di questo trattamento privilegiato per quan-
to riguarda la contingenza non si fosse te-
nuto ampiamente conto in sede di trattativa
e di definizione contrattuale.

Ci siamo dichiarati contrari a questo prov-
vedimento per il quale le confederazioni sin-
dacali hanno trovato una rapida intesa con
il Governo, anche se ailtri sindacati di que-
sto settore, come la FABI, come la FILCEA-
CISNAL si erano dichiarate contrarie; ma
a noi ormai non resta che vigilare sul ri-
spetto degli accordi raggiunti 'tra le parti
sociali ed il Governo, come è stato afferma-
to in quest'Aula, ndla definizione della
legge.

Come era da prevedersi, i lavoratori inte-
ressati, pur rendendosi conto perfettamen-
te della necessìtà di compiere sacrifici in
questo difficilissimo momento, non lo han-
nr i;tcco!to favorevc>hxté'nte non solo per .Io
onere che comporta e perchè debbono ri-
nunciare a diritti acquisiti, come è stato ri-
cordato poco fa, ma anche perchè da altre
categorie viene decisamente respinta qual-
siasi ipotesi di contenere il costo del lavo-
ro attraverso ritocchi de1ila struttura della
scala mobile. Va anche considerato che
nell'ambito stesso dei paI1titi di maggioranza
sono stati assunti all'iniiio atteggiamenti
molto diversi nella valutazione della inci-
denza della scala mobile sUllcosto del lavo-
ro e conseguentemente sulla inflazione. Or-

mai quasi tutti però concordano nel ritene-
re che sia stato rtroppo drammatizzato il pee
so della scala mobile a questo fine, mentre
venivano .sottovalutate le cause più gravi
della inflazione, come il costo dell denaro e
la ragione di scambio della moneta. Ciò sen-
za contare quelle che potrebbero essere le
conseguenze della contrattazione aziendale
che potrebbero sconvolgere tutte le previ-
sioni.

Come è noto, molti non ritengono neces-
saria neanche la fiscalizzazione prevista dal
deoretO-llegge n. 15, perchè l'aumento del co-
sto delllavoro per ef\fetto della scala mobilI.e,
secondo i dati ISTAT confermati dalla Con-
findustria, resterebbe al di sotto del 16 per
cento previsto come tetto massimo. Secon-
do costoro bisognerebbe aggredire la ridu-
zione del costo del lavoro con mezzi diversi,
che abbiamo sentito in precedenza ricorda-
re da diversi colleghi e cioè i:1 perfeziona-
mento organizzativo dell'azienda, d'aggiorna-
mento tecnologico, le festività lavorate, il
superamento dell'assenteismo, la mobilità
del lavoro, su cui si fa molto calcolo, e so-
prattutto la modifica del congegno del pa-
niere attraverso valutazioni più reailistiche
e perequative.

Il senatore Romei nella sua ampia e ap-
profondita relazione, nella quale considera
anche questo argomento che interessa tutti
i provvedimenti relativi al costo del lavoro,
rifà il caJI:coJlodenl'aumento del costo del la-
voro giungendo al 26,6 per cento rispetto
al 1976, quando era stato del 22 per cento
rispetto al 1975, comprendendo nella per-
centuale raggiunta anche l'effetto del trasci-
namento led i prevedibili aumenti contrattua-
li e considerando il fattore positivo delll'abo-
lizione delle festiv.ità. Altre fonti darebbero
come percentuale di aumento il25,4 per cen-
to, che scenderebbe al 21 per cento in base
a vallutazioni di fonte industriaile. Secondo
il re1atore, la difesa ad oltranza dell'attua-
le meccanismo di scala mobile non sarebbe
da reputars'i un fatto positivo, mentre sa-
rebbe opportuno proporre una modifica del-
l'attuale sistema.

Continuando nella sua analisi il relato-
re ha constatato che l'economia prevista
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col provvedimento relativo all'indennità d'i
anzianità è di appena 1'1 per cento rispet-
to alla massa salariale e che per quanto
riguarda l'eliminazione delle scale mobili
anomale gli effetti sul settore industriale
diventerebbero concreti solo se le somme ri~
sparmiate venissero utilizzate per la riduzio-
ne del costo del danaro. Per il settore cre-
ditizio, maggiormente interessato a questo
provvedimento, gli oneri più gravi che osta-
colano ila riduzione del costo del denaro
non sono certo quelli connessi alla scala
mobile privilegiata bensì a molti altri fatto-
ri sui quati non è superfluo soffermarsi, sia
pure molto brevemente, e fra questi: i nuo-
vi oneri che vengono scaricati sul sistema
creditizio per le esigenze della politica eco-
nomica, l'apertura di nuovi Isportelli in
centri depressi che non consentono un giro
d'affari tale da assicurare la copertura dei
costi, lo spaventoso aumento del personale
impiegato negli scorsi anni dovuto ad esigen-
ze che spesso non riguardano il conseguimen-
to di una maggiore efficienza e l'espletamen-
to di nuovi compiti. Infatti, dal 1975 ad oggi
si è verificato un aumento del 5 per cento
all'anno ddla popolazione bancaria che rtro-
va giustificazione nell' esodo dei dirigenti,
sollecitato anche dalla prospettiva mai smen-
tIta del blocco delle liquidazioni, con conse-
guenti gravi problemi di sostituzione che
comportano pesanti oneri. Va anche conside-
rato l'ampliamento dei compiti che deriva-
no dal1'infilazione e dalla tendenza a separare
l'attività commerciale dalla fase di paga-
mento. E così si è passati da una popola-
zione di 226.000 unità nel 1975 a 238.000 nel
1976 e a 250.000, presumibilmente, nel cor-
rente anno.

Ma se questo graduale aumento può tr~
vare giustificazione, così non è certo per la
crescita assai più rapida che si è verificata
tra ill 1965 e ]1 1975, quando da oentomila
unità o poco più si è passati a 146.000 nel
1969 e a 226.000 nel 1975, raddoppiandosi
in dieci anni. Questa crescita così elevata non
può trovare giustificazione nedla contrazione
dell'orario di lavoro operata in quel perio-
do in seguito ad accordi sindacali, anche
perchè proprio in quegli anni trovava vasta
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applicazione l'automazione nei servizi ban-
cari. IPer quanto riguarda il personale va
considerato che i dipendenti bancari erano,
nel 1969, 146.000 e costavano in media 6 mi-
Lioni all'anno, mentre nei 1975 erano 226.000
e costavano 15 milioni in media; ora si
parla dì una media di 20 milioni. Questo
devato costo medio per unità impiegata
spiega forse il'opinione diffusa che i bancari
godano di alte remunerazioni; ma non si
considera che per il 75 per cento circa il
personale è costituito da lavoratori la cui
media salariale resta al di sotto dei 6 mi-
lioni, che non si differenzia certo da quella
di categorie analoghe; ed è proprio per essi
che la rinunzia ai vantaggi della scala mo-
bile privilegiata costitu'isce un sacrificio non
lieve.

A proposito di costi bancari, mentre quel-
lo del personale è paJSsato dal 2,74 della rac-
colta del 1969 al 3,76 di oggi, quello delle
spese generali è passato ndlo stesso periodo
dall'1,80 al 3,98, cioè si è più che raddop-
piato, sicchè, se le banche non aggiungesse...
ro ai loro bHanci i proventi derivanti dai ser-
vizi e non da impiego dei fondi, risulterebbe-
ro in passivo e ciò benchè il divario tra i
tassi attivi e quelH passivi sia il più alto dei
paesi ad economia di mercato.

Sono quindi ben altri i motivi che deter-
minano l'aumento del costo del denaro e che
riguardano prevalentemente importanti ser-
vizi resi allla collettività. È dunque giustifi-
cato e coerente con i fini della legge che le
'SOmme risparmiate per effetto del presente
decreto siano destinate al sistema creditizio
per predisporlo a ridurre il livello dei tassi
attivi, con beneficio per il costo del lavoro,
in armonia con le esigenze di ordine fi-
nanziario.

L'utilizzazione delle :somme risparmiate
dovrebbe essere regolaita dall'articolo 3 al
quale sono state r,ivolte vivaci critiche da
quasi tutte le parti politiche, essendo chia-
,ramente il frutto di un compromesso politi-
co che lascia tutto nel vago poichè si presta
ad ambiguità interpretative che possono dar
luogo a soluzioni in contrasto con ,illfine del-
la legge: quello cioè di contribuire alla ridu-
zione del costo del lavoro.
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Da ciò ,la proposta, avanzata daJ1la Com~
missione di merito e condivisa anche dalla
Comm1ssione b]lancio, della soppressione di
talle norma, in modo da consentire automa-
ticamente al sistema di gestire in proprio
i risparmi irealizzati per raggiungere il mag-
giore equilibrio tra costi e ricavi e predi-
sporsi ad aJttuare un abbassamento dei tassi
attivi con favorevole riflesso nell'apparato
produttivo.

Già gli istituti di credito si sono dichiarati
disposti ad attuare la ~iduzione di un mezzo
puntO' dei tassi, che sarebbe perequata ai ri-
sparmi' previsti, ma l'azione del Governo do-
vrebbe essere rivolta ad ottenere, quando le
condizioni finanziarie lo consentiranno, una
più consistente contrazione del livello dei
tass'l, richiedendo una politica di economia
nella gestione delle aziende per la quale esi-
stono margini adeguati e non limitandosi a
richiedere soltanto sacrifici ai ,lavoraJtori del
settO're.

Vi :sono anche altre ipotesi di utilizza-
zione nell'ambito del sistema creditizio co-
me quella della creazione di un organismo
da finanziare con ile somme rispar,miate, al
quale verrebbe assegnato il compito di favo-
rire la concessione del credito alle piccole e
medie industrie, fornendo garanzie fidejus~
sorie.

Un'altra utilizzazione potrebbe prevedere
l'incremento del fondo costi,tuito presso gli'
istituti di credito a copertura delle perdite
per interventi a favore di aziende in disseS/to
operati per fini sociaLi. Nella relazione aLla
legge s'i prevede una utilizzazione per la co~
pertura di oneri pubblici, ,come le spese per
investimenti nel settore dei trasporti ed in
quello sanitario; ma allora si potrebbe ipo-
tizzare anche un fondo per l'edi:lizia abitati~
va, alla quaile potrebbero essere interessati
anche i bancari come misura compensativa ai
lavoraJtori che con il lO'ro sacrifkio alimen~
tana il fondo.

Ma, come è noto, l'impiego delle somme
risparmiate per la costituzione di un fondo
da destinare a fini sociali viene considerato
sul piano giuridico assai discutibile poichè
si verrebbe a creare una imposta sui salari
bancari che assumerebbe i requisiti di im-
posta speoiale. Ciò contrasterebbe eon la
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tendenza ormai consolidata a finanziare i
serviZJisociali con [e sole risorse del bilancio
e eon 'assoluta esclusione di 'imposte di scopo.

Con l'articolo 5 viene stabilito un termi-
ne fino al 31 gennaio 1979 per la validità
delle norme contenute nell'articoilo 2, con-
cernenti la eliminazione delle scale mobili
anomale, non certo perchè alla scadenza pos-
sano essere ripristinati i trattamenti spe-
ciali di scala mobile, come si potrebbe an-
che intendere, ma perchè in questo periodo
le parti sociali possano rivedere gli accordi
contrattuali in conseguenza dell'abolizione
delle scale mobili ,anomale. Da quanto è sta-
to detto ieri in proposito dal senatore Cop-
po non 'sembra che questa sia una facile
impresa.

Mi sono .limitato a considerare soltanto
alcuni aspetti di queSito provvedimento che
hanno ~khiamato la particolare attenzione
deLla Commissione bilancio, specie per quan-
to riguarda la finalizzazione delle somme
risparmiate, a proposito dellle quali è stata
anche ascoltata la direzione della Banca di
Italia.

Ho trascurato invece gli aLtri aspetti non
meno importanti del provvedimento sui qua-
li si è soffermata ampiamente l'ana1lisi del
senatope Nencioni che ha formulato dichia-
razione di voto contmrio del Gruppo della
democrazia nazionale. Vorrei dire anche che,
perchè i sacrifici Pichiesti ai' lavoratori del
credito e delle assicurazioni, nonchè di al-
tri settori, qualora dovessero subirli non
restino un epi'sodio iSdlato, occo~re che an-
che le altre categorie siano disposte a se-
guirne l'esempio; mi riferisco in maniera
particolare al decreto del 7 febbraio 1977,
n. 15, che al presente si ricollega, come ha
osservato il senatore RGmei per concludere
la sua relazione, e al quale è affidato in
ben diversa misura un compito di conte-
mmento del costo del lavoro che, dopo gravi
difficoltà, sembra avviato a soluzione. Ma
perchè questa soluzione possa soddisfare
è necessario che sia ispirata a princìpi di
equità e di solidarietà e che sia suggerilta
dalla consapevolezza che i benefici di una
categoria non si possono conseguire river-
sando sulle altre gli oneri dei miglioramen-
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ti raggiunti. Le tensioni sociali che si vanno
aggravando soprattutto nelle aree più de-
presse del paese consigliano in questo cam-
po ,la massima prudenza. (Applausi dalla
destra) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Buzio. Ne ha facoltà.

B U Z I O . Signor Presidente, signor
Ministro, onorevOlli colleghi, il mio breve
intervento è da considerarsi anche come di-
chiarazione di voto sugli aspetti generali
del provvedimento. Infatti il provvedimento
che ci accingiamo a votare contiene in real-
tà tre distinte misure di politica economica
su cui occorre partitamente soffermarsi. La
prima misura si inquadra nella più ampia
manovra di contenimento del costo del la-
voro che il Governo ha varalto a partire da-
gli ultimi mesi dello scorso anno; non pOlS-
siamo che sottolineare anche in questa se-
de come tale manovra risulti nell complesso
insufficiente ad allineare la dinamica dei co-
sti dei nostri prodotti di esportazione a quel-
la dei concorrenti esteri. Infatti le ultime
ricerche compiute in questo settore dimo-
strano che stiamo perdendo quote di mer-
cato anche dal lato delle merci a bassa e
media tecnologia, COme taluni beni di con-
sumo durevoli. ,In questa situazione è evi-
dente che ,la riconquista deUa competitività
sui prezzi non può che essere conseguita
con progressivi Sllittamenti del tasso di cam-
bio. La svalutazione della lira avvenuta nei
giorni scorsi sta a dimostrare, al di là del-
le motivazioni che spesso banalmente isono
state addotte, come non vi sia altro modo
per contenere la diminuzione comploessiva
delle quote di merçato conquistato daUe
nostre importazioni nei singoli settori mer-
ceologici.

Pur confermando peraltro ill nostro giu-
dizio sulla politica economica del Governo,
non possiamo che dare il nostro assenso
alla prima parte di questo provvedimento
che 'esclude il calcolo dell'indennità di :li-
quidazione e gli aumenti della contingenza
conseguiti a partire dal febbraio 1977. È
stato giustamente ricordato che su questa

queSltione vi è un generaJle consenso delle
parti sociali, di cui il Parlamento deve pren-
dere atto. Da questo punto di! vista occorre
infatti ricordare che la mi:sura proposta va
inquadrata, sia pure in prospettiva, nel gra-
duale smantellamento di un istituto qual
è !'indennità di liquidazione, largamente sca-
nosciUito negli ordinamenti giuridici del la-
voro di tutti i paesi del mondo. Inoltre ta-
le istituto oggi si giustifica assai meno che
in passato, in quanto il llivello dei tratta-
menti' pensionistici appare abbastanza ade-
guato, sia pure in rapporto alle non floride
condizioni economiche del paese.

Va peraltro ricordalto che questa misura
non ha effetti consistenti nel 1977, tradu-
cendosi in una riduzione del tasso di aumen-
to del costo del lavoro di appena 1'1 per
cento. Essa avrà al contrario effetti note-
voli negli anni successivi, contribuendo in
tal modo ad un sensibile sgravio del costo
del !lavoro per unità di prodotto. Proprio
per queSito motivo non è accoglibile la te-
si, che pure appare ispirata a ragioni di equi-
tà, di limitare gli ef:6etti del provvedimento
ai rapporti di lavoro che si instaurano do-
po il 1° gennaio 1977. In tal oaso difatti la
misura perderebbe di qualsiasi efficacia ri-
spetto agli obiettivi che ci proponiamo di
raggiungere.

Giudizi largamente consenzienti devono
essere espressi anche intorno alla terza par-
te di questo provvedimento che intende evi-
tare !'imposizione fiscale sui maggiori com-
pensi che i lavoratori ricevono in buoni dell
tesoro per effetto del decreto-legge dello
scorso ottobre. Si tratta infatti di una nor-
ma in un certo senso obbligata giaochè sa-
rebbe contraddittorio e assurdo colpire red-
diti puramente virtuali e che si traducono
nella sottoscrizione obbligatoria di titoli pub-
blici, 'sui quali peraltro l'esenzione fiscale
è largamente riconosciuta anche quando si
tratti di libera sottoscrizione.

Assai più compllesso invece deve essere
il giudizio sulla parte centrale del provve-
dimento che concerne la soppressione delle
scale mobili anomale e la disciplina dell'mi-
lizzo delle risorse che in conseguenza ven-
gono realizzate. Anzitutto non è affatto chia-
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ro il'indirizzo di politica economica che con-
traddistingue questa parte del provvedimen-
to. Le finalità che esso persegue sembrano
essere d1 tipo perequativo e di riduzione
del costo del lavoro. La prima finalità, cioè
la perequazione dei trattameruti retributivi
dovuta a meccanismi di adeguamento auta-
matico degtli stipendi, è però espllicitamen-
te oantraddetta dalla di'spasizione che fa
salve le scale mobili speciali recanti bene-
fici inferiori a quella vigente nedI'industria.

Ci rendiamO' conta che l'adeguamento com-
plessivo dei meccanismi di indicizzaziane
alle narme previste dai contmtti di lavoro
vigenti nelnndustria avrebbe comportato,
soprattutto per i dipendenti pubblici, un na-
tevole incremento dei costi, di lavoro, diffi-
cilmente compatibile, nelle presenti circo-
stanze, con lo stato de~la finanza pubblica.

Non c'è Ituttavia lagica, dal punto di vi-
sta delle finalità perequative, in un prov-
vedimentO' che mantiene ancora le gravi spe-
requazioni esistenti tra il settore privato
e quello pubblico, soprattutto nell'ambito
dei dipendenti statali e para:statali.

Tali finalità di perequazione appaiono pe-
Tall1ro molto dubbie in termini di effettiva
aperatività, se si considera, a titolo di esem-
piO', quanto è avvenuto per il rinnava del
cantratto dei tipografi: sembra infattti che
in questo settore la cantingenza sia stata
conglabata nella retribuzione, contravvenen-
do in tal mO'do ad una espressa disposizione
del primo comma dell'articolo 2 del pre-
sente decreto.

Assai incerte nei risultati appaiono aLtresì
le finalità di riduzione del casto del Ilavaro
perseguite con la misura proposta; e ciò in
quanto il decreto non chiarisce quale desti-
nazione si debba dare alle somme non più
dovute ai lavoratori e neppure definisce li-
miti più ampi per rl'operatività delle dispo-
siziani che vincolano i cr.iteri di indicizza-
ziane a quelli vigenti nell'industra.

Sotto quest't1iltimo profila, anzi, il decre-
to prevede esplicitamente che le norme pe-
requative restino in vigore soltanto fino al
31 gennaio 1979.

È come se si dicesse che si vuole tagliare
la giungla retributiva per poi lasci aria ri-
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crescere, con maggiore vigore, ra1la scadenza
di quella data. ,La norma dell' articola 5 ap-
pape quindi priva di qualsiasi senso sia sul
piano dell'equità che su quello della logica
economica.

Certamente l'aspetto centrale di questa
parte del decreto coinvolge rHproblema del-
la destinazione del rispannio che il siste-
ma bancario realizza per effetto dell'elimi-
nazione della scala mobile percentuale.

Vorrei pertanto richiamare Ila vostra at-
tenzione espressamente su questo punto,
mettendo in chiaro alcuni aspetti che mi
sembrano essenziali. Dai conti che ci ha for-
nito autorevolmente la Banca d'Italia risul-
ta che il costo medio del lavaro pro-capite
per ciascun dipendente dal sistema bancario
supera la ragguardevole cifra di 20 milioni
annui.

È quindi evidente che il provvedimento
che stiamo esaminando ha l'unica effetto
di limitare la quota di r.isparmio forzoso
in buani delltesoro che le banche sottoscri-
vono per i prapri dipendenti con stipendi
superiori ai sei milioni all'anno.

Per quanto riguarda i dipendenti delle
banche J'unico effetto del provvedimento
è quindi in sostanza queHo di limitare il
volume del r.isparmio forzo so stabilito dal
decreto-legge dell'ottobre 1976.

Per quanto riguarda invece le banche, il
provvedimento si traduce in un risparmio
di circa 300 miliardi che ~ ceteris paribus
~ va ad incrementare i prafitlti lordi delle
stesse. Di qui l'alternativa: o si destinano
qE'e<sterisO'I'se aid impieghi esterni aI siste-
ma bancario o si chiede alle banche di ri-
durre i tassi per le operazioni attive in mi-
sura corrispondente ai minori costi di ge-
stiane che esse realizzano per effetto del
provvedimento.

La prima scelta non può essere affronta-
ta con avventato semplicismo: essa infatti
comparta l'i:stituzione di una forma impo-
sitiva speciale sui profitti bancari che assi~
curi un gettito pari ai 300 miliardi di mag-
giore r'isparmio sui costi di lavoro realizzato
dalle banche.

Si tratta evidentemente di una alterna-
tiva largamente impraticabile nelle presenrt:i
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circostanze. Non resta quindi altra scelta
che quel.la di chiedere al sistema bancario
di ridurre i tassi per le operazioni attive.

Su questo punto Je banche hanno espres-
so 1'opinione che la misura dei tassi per le
'Operazioni attive potrebbe essere ridotta sol-
tanrto di mezzo punta. Il problema evidente--
mente non sta in questi. termini.

La riduzione dei tassi attivi deve essere
posta in relazione a due ordini di problemi.
In primo luogo non si può pervenire a una
riduzione del costo del danaro senza che
prima siano attenuate le tensioni inflazio.
nistiche che gravano sull'economia.

Sotto questo profilo ,la riduzione del co-
sto del denaro deve essere posta in relazio-
ne alla esigenza di avviare una manovra
espansiva: ma, a sua volta, questa esigenza
è proponibile soltanto quando gli elementi
che spingona sulla dinamica dei prezzi po-
tranna essere congruamente ridimensionati.

In secondo luogo, deve essere messo in
chiaro, 'anche e sopl'attutto in questa sede,
che il problema del Hvello dei tassi attivi
ha dal punto di vista strutturale Ja propria
causa originaria nel costo del lavoro banca-
rio rispetto al volume dei depositi.

Questo rapporto è, in Italia, uno fra J
più elevati del mondo. Si è innestato in
sostanza un meccanismo perverso che con-
sente alle banche, attraverso elevati tassi
di interesse, di conseguire profitti lordi no-
tevoli anche quand'O .l'economia è in de-
clino.

Questo evento si traduce da un lato nel-
.J'esproprio di risorse a carico del sistema
delle imprese e dall'altro in una maggiore
permissività degli istituti bancari nei con-
fronti delLe rivendicazioni dei propri dipen-
denti. La conseguente escalation dei oosti
di lavoro cantribuisce in modo determinan-
te a mantenere elevati i tassi di interesse
attivi.

Questo circolo vizioso, è doveroso Tieor-
daria, si è tradotto nel 1976 in 1.500 mi-
liardi di minori investimenti. Nan ci risul-
ta che :DIGoverno abbia, in questo momen-
ta, sufficiente farza politica per imporre
al sistema bancario regole di comportamen-
to diverse da quelle oggi operanti, e ciò no-

nostante che talle sistema sia largamente in
mano pubblica.

Per queste ragioni di ordine generale e
per le evident'i contraddizioni che il prov-
vedimento reca nelle sue panti più signifi-
cative, il nostro voto non può che essere
quello dell'astensione, anche in considera-
zione delle ragioni poHtkhe più complessive
che ci consigliano in questo momento una
doverosa prudenza.

P RES ,I D E N T IE. Dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ricordo che da parte della Commissione
è stato presentato un ordine del giorno. Se
ne dia lettura.

B A L B O, segretario:

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge
n. 497, proponendo all'Assemblea la sop-
pressione dell'articolo 3 del decreto-legge
1° febbraio 1977, n. 12, con la quale si de-
termina una riduzione dei casti aziendali,

impegna il Governo ad adottare e a
far adottare dalle autorità competenti le
conseguenti riduzioni dei tassi di interesse,
dei premi assicurativi e delle tariffe.

9.497. 1 LA COMMISSIONE

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare :il relatore.

R O M E I, relatore. Signar Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ~li
oratori intervenuti nel dibattito hanno giu-
stamente ricordato che la lotta all'inflazio-
ne, nel cui ambito si colloca la ratio di que-
sto provvedimento, non va perseguita con
politiche meramente deflruttive che blocca-
no ogni ulteriore slancio espansivo del si-
stema economico e comprimona i già insuf-
ficienti ,livelli di occupazione. Questa scel-
ta, peraltro ampliamente chiarita dal dibat-
tito svoItosi alla Camera dei deputati nel
novembre scorso, presuppone ,J'adozione di
parallele misure volte da un lato a ridurre
sensibilmente il disavanzo della spesa pub-
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blica e daLl'altro a rimuovere Itutti quei fat-
t'Ori di rigidità che, disincentivanda !'inno-
vazione tecnologioa ed ,organizzativa delle
unità produttive, penalizzana la crescita del-
la produttività.

Come ho già avuto modo di ricordare nel-
la relaziane introduttiva, i noti fattori di
rigid:iJtà nella allocaziane delle risorse eca-
nomiche, così generalmente presenti nel,le
econamie industriali moderne, hanno l'effet-
to di comprimere i livelH di 'Occupazione
anche nelle fasi espansive e di rHancia eco-
nomico, come pure l'éfetto di allargare a
dismisura la disoccupaz~one nel meocato del
lavoro secondario senza intaccare quella del
mercata primario, nel momenta in cui si
fa ricarsa a drastiche terapie antinfilazioni-
stiche.

Perciò occorre non dimenticare che, aven-
da oggi una occupaziane inferiore a quel1a
possibile, certe dinamiche automatiche del-
la retribuzione fanna correre il rischio di
tutelare soltanto quella fascia di occupati
avente più forte potere cantrattuale. Da qui
l'invito a non perdere di vista la cantraddi~
ziane interna tra occupati e non occupati
all'interno deLl'offerta di lavora. Sarebbe ar-
bitrario e deviante sottovalutare questo de-
cisiva aspetto. Lo scioglimento del nodo del-
!'inflaziane aiuta a sciagliere il nodo di que-
st'a interna contraddi,zione.

Ecca perchè mi sembra di poter affer-
mare che una efficace latta allitinf1azionisti-
ca porta can sè un fattore compensativo de-
stinata ad incaraggiare l'espansione econo-
mica e ad ampliare l'occupaziane.

Ma altri ind:iJspensabili fattori compensa-
tivi si rendano necessari, onorevoli co1le~
ghi. Sono quelli determinati dalla politica
economica e dalla parallela concertazione
con le parti sociali. La temporanea caduta
del consumo reale determinata dalle misu-
re contro l'in£1azione può infatti essere ul-
teriormente compensata da provvedimenti
che abbiano i seguenti 'Obiettivi: 1) !'inno-
vazione delle strutture praduttive e sociali,
l'eliminazione di quelle che sono fonte di
spreco e di parassitismo, spostando risorse
umane e materiaH verso quelle che espri-
mono più elevati livelli di produttività. Ciò
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implica un'alta mobiHtà dei fattori pradut-
tivi ed una nazione dinamica della piena
occupaziane, non più legata al mantenimen-
to di strutture obsolete e parassitarie; 2) la
socializzazione della accumulazione del oapi-
tale; si tratta cioè di sapere immaginare
un seria programma volto ad incentivare
anche l'accumulaziane da salario da deslti-
11:lre, sotto controllo sindacale, agili inve-
stimenti produttivi (come vi è noto, all'au-
mento della propensione al risparmio del-
la classe lavoratrice consegue un aumento
in termini reali della quata di reddita na-
zionale attribuita al lavoro); 3) la redistri-
buzione del potere sociale tra :le classi, ga-
rantendo una più penetrante partecipazione
del sindacato e dei ,lavaratori alle decisio-
ni, sia a livello d'impresa, sia ai diversi li-
velH in cui si esprime la programmaziane
ecanomica.

Onorevoli calleghi, ho voluto ricordare
queste cose perchè sono convinto che se non
imbacchiamo con fermezza la strada del-
l'ammodernamento del sistema di relazioni
industriali e di una effettiva redistribuzio-
ne del potere economico in questa nostro
paese, la stessa oonfronta tra partilti, Gover-
no e sindacati finirà sempre con !'incespi-
care tra le dichiarazioni di principia e la
pressione degli interessi corporativi. Ed è
questo incespicare che .isterilisce il canfron-
to, relega sulla difensiva le forze di pra-
gresso, asseconda il compito di chi gioca
all'inflazione per scaricare sulla coHettività
l'ammortamento dei propri debiti.

Ai sindacati va dato doverosamente atta
dello sforzo di riconsiderazione compiuta
della politica seguita negli anni scorsi sul-
l'uso della forza lavoro, tramite una ricono-
sciuta maggiore flessibilità in materia di
'Orari, di turni di lavaro, di cottimi, di mo-
bilità del personale. È questa, non c'è dub-
bio, la via che porta aH'auspicata crescita
della praduttività dei fattori e quindi alla
riduzione dei costi per unità di prodotto.

Quanto al temporaneo ~ sottolineo la pa-
rola «temporaneo» ~ cantenimento della
crescita del costo del <lavoro, ricorderò che
le stime riportate nella relazione introdUlt-
tiva, stime da nessuno confutate, prevedo-



Senato della Repubblica ~ 4154 ~

16 MARZO 1977

VII Legislatura

95a SEDUTA ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO

no per il 1977 una lievitazione che, secon-
do i più pessimisti, è di almeno 26 punti,
per i più cauti, di 21; in ogni caso una lie-
vitazione sempre notevolmente al disopra di
quel tetto massimo di 16 punti posto dal
Fondo monetario ,internazionale come una
delle condizioni irrrinunziabili per la conces-
sione del prestito di cui abbiamo bisogno; e
ne avremo bisogno anche per essere in gra-
do di seguitare ad importare petrolio e ma-
terie prime.

Ma il guaio maggiore è, onorevoli colle-
ghi, a parte la questione del Fondo mone-
tario internazionale, che la prevista lievita-
zione delle retribuzioni del 1977 deriverà
non da contrattazione collettiva, ma dagli
automatismi che la contrattazione stessa ha
in passato istituzionalizzato. Ora, come non
rendersi conto che sono proprio tali auto-
matismi a ferire mortalmente l'autorità dei
gestori e controllori naturali della politica
salariale, cioè i sindacati? E come non ri-
proporre allora agli stessi sindacati la do-
manda se la difesa dei salari reali non pos-
sa prevedere una sua diversa amministrazio-
ne, basata proprio sul principio dell'auto-
nomia contrattuale, chiamato questo, di vol-
ta in volta, a decidere se recuperare per
intero o in parte il diminuito potere d'acqui-
sto o se tutelare invece la roalità del po-
sto di lavoro? Io non ho dubbi, onorevoli
colleghi; oggi, per la condizione in cui ci
Itroviamo, la difesa mitologica, non articola-
ta, della scala mobile e ,la contemporanea
richiesta di invesHmenti produttivi mettono
in moto due logiche differenti, destinate a
non incontrarsi. E mi si perdoni se ho qui
ripetuto un concetto che avevo già espres-
so nella relazione int'rodu1Jtiva.

Ecco allora perchè invocare ph\ contrat-
tazione e meno automatismi non significa
andare contro il sindacato, ma al contrario
affermare ,la sua insostituibile funzione di
riequilibrio dinamico del sistema economico.

Infine, per quanto attiene al dispositivo
del decreto-legge, mentre mi riservo di il-
lustrare al momento opportuno il signifi-
cato degli emendamenti proposti dalla Com-
missione, desidero richiamare l'attenzione di
quest'Aula sulI'articolo 1; esso avvia la Ti-

forma di un istituto, l'indennità di anzia-
nità, che configura, come è noto, una for-
ma tipicamente italiana di retribuzione sia
in senso economico che in senso giuridico.
Ho detto «avvia»; proprio per queslta ra-
gione la norma potrebbe essere al limite
della legittimi'tà costituzionale se ad essa
non seguisse soLlecitamente una più comple-
ta riforma di questo istituto. Consapevole
di questo rischio, esorto il Governo a pre-
disporre presto i necessari strumeruti legi-
slativi per salvaguardare i diritti quesiti e
per affidare ad altri istituti quelle funzioni
storicamente assolte dall'istituto di indenni-
tà di anzianità.

Anche per quanto riguarda l'articOllo 2
mi sembra non inopPoI1tuno chiarire che
l'espressione contenuta nel secondo com.ma
di detto articolo: «valore mensile del punto
di contingenza» non deve essere intesa nel
senso che si applica detto valore anche a
quelIe situazioni dove meccanismi diversi
dal punto danno incrementi retributivi in-
feriori. Del pesto la ratio della norma è chioa-
ra: si applica il valore del punto di quel-
l'accordo, cioè dell'accordo interconfederale
del 25 gennaio 1975, in tutti i casi in cui
le abrogate regolamentazioni contrattuali de-
terminav.ano incrementi superiori. Si conti-
nua come per j} passato in tutti gli altri
casi.

Onorevoli colleghi, il nostro compito è
sempre quello di fare buone Ileggi anche
quando trattasi di leggi sgradite. Non c'è
dubbio che oggi ci rtroviamo proprio in que-
sta fattispecie. Mi auguro che la discussione
sugli emendamenti consegua .H risultato di
rendere più pertetta una legge che certa-
mente gradita non è.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il Ministro del lavoro e della previden-
za sociale.

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Signor Pre-
sidente, onorevoli senatori, mi sia consenti-
to preliminarmente ringraziare a nome del
Governo l'onorevole relatore e i senatori in-
tervenuti nel dibattito per il contributo con-
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elusivo dato all'approfondimento dei temi
che direttamente o indirettamente sono con-
nessi sia ai contenuti del provvedimento che
viene sottoposto all'esame dell'Assemblea sia
al momento economico e politico in cui es-
so viene a coHocarsi. Il dibattito quindi ha
toccato i temi principali, anche se non nua-
vi, del discorso aperto sui lineamenti del-
la grave crisi economica che stiamo viven-
do e sui mezzi per superarIa. Il decreta-leg-
ge dello febbraio 1977, n. 12, di cui si chie-
de la conversione rientra tra quegli inter-
venti concreti e necessari per una valida ma-
novra di stabilizzazione economica. Sono no-
ti i pericoli connessi al ritmo inflattivo che
ancora oggi nel nostro paese è il più ele-
vato dell'Europa comunitaria. Se non voglia-
mo dunque vanificare i sacrifici richiesti a
tutti i dttadini, la lotta all'inflazione deve
costituire l'obiettivo da perseguire con la
massima serietà ed incisività. Dobbiamo
quindi portare avanti un disegno di politi-
ca economica teso a spezzare la spirale sva-
lutazione-inflazione, agendo contemporanea-
mente sulla domanda interna, per creare at-
traverso t'equilibrio dei conti con l'estero
i presupposti per una maggiore stabilità ne-
gli scambi e sulla dinamica dei costi interni.

La prima parte della manovra è stata at-
tuata attraverso i noti provvedimenti fiscali
e tariffari ed il controllo della liquidità. Nel-
la seconda parte della manovra, anch' essa
rivoItta al contenimento del tasso inflazio-
nistico, si inserisce il provvedimento al no-
stro esame che è la trasposizione in termini
legislativi di alcuni dei punti concordati tra
le parti sociali e che si articola sostanzial-
mente nell'eliminazione degli scatti di con-
tingenza dall'indennità di anzianità e nella
eliminazione delle scale mobili cosiddette
anomale o privilegiate.

Sono note le problematiche e le discussio-
ni sull'aumento del costo del lavoro per
unità di prodotto che ha sensibilmente ri-
dotto la nostra competitività. Anche se con-
cordo con quanti hanno sostenuto nel corso
del dibattito che il costo del lavoro non de-
ve essere considerato la variabile unica per
uscire dalla crisi, non posso non ricordare
che la dinamica di questa importante com-

ponente del costo di produzione ha destato
e desta <tuttora serie preoccupazioni. Mi cor-
re l'obbligo di dare atto alle parti sociali
di aver interpretato ques>ta realtà e di aver
messo in moto un l1leccanismo per l'instau-
razione di nuovi e proficui rapporti nel mon-
do della produzione, così da creare premes-
se per un superamento della crisi che non
sia a senso unico. Questa non sarebbe stata
d'altra parte un'intesa ma una sorta di ca-
pitolazione che nessuno può desiderare se
siamo convinti ~ e non possiamo non es-
serIo ~ che dalla crisi che stiamo attraver-
sando si esce non con l'esasperazione dei
contrasti ma attraverso intese consapevol-
mente accettate, di fronte ad una situazio-
ne oggettivamente difficile che richiede la
partecipazione in sacrifici di tutti in rela-
zione al'le possibilità di ciascuno, e quindi
sacrifici progressivamente più elevati per i
redditi più elevati e non solo per i lavora-
tori subordinati.

L'accordo raggiunto >tra Confindustria e
Federazione unitaria è una concreta mani-
festazione della consapevolezza della gravità
dell'attuale situazione economica nonchè del-
l'impegno del contributo diretto ad elimina-
re le cause che l"hanno determinata.

Altro è invece il discorso se i contenuti
dell'accordo (ripeto, qualitativamente ap-
prezzabili) siano decisivi per riportare i co-
sti dei nostri prodotti ai livelli dei nos>tri
diretti concorrenti. Si fa strada in proposi-
to il convincimento che la riduzione del co-
sto del lavoro è misura indispensabile ma
non sufficiente per assicurare una decisa ri-
duzione del ritmo dell'inflazione e per av-
viare un diverso e più equilibrato assetto
delle risorse disponibili, anche per rilancia-
re su basi più solide la ripresa dello svi-
luppo economico. In questo quadro deve es-
sere valutata 1'esigenza della riduzione e
qualificazione della spesa pubblica, esigen-
za sulla quale è viva l'attenzione del Gover-
no che ne sta approfondendo i vari aspetti
per l'adozione dei conseguenti interventi.

Onorevoli senatori, il decreto-legge 1° feb-
braio 1977, n. 12, oggi all'esame del Senato
si colloca tra le iniziative legislative adot-
tate dal Governo nel quadro dei provvedi-
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menti volti da un lato alla lotta contro l'in~
flazione e dall' altro alla riduzione del costo
del lavoro. Tra i primi ricordiamo quello
già approvato dal Parlamento relativo al
blocco totale o parziale della scala mobile
per i percettori di redditi d'importo supe~
riore agli 8 e ai 6 milioni di lire all'anno,
tra i secondi quello, ancora all'esame delle
Commissioni di merito del Senato, sul con~
tenimento del costo del lavoro.

Il provvedimento porta dunque un suo
contributo tanto al raggiungimento del pri~
mo obiettivo (riduzione del costo del lavo-
ro) quanto del secondo (riduzione dell'infla~
zione). Porta un contributo alla riduzione
del costo del lavoro la norma che blocca
per Yavvenire la lievitazione dell'indennità
di anzianità per effetto della dinamica del
costo della vita. Si tratta di una scelta che
trova concordi tutti gli schieramenti politi-
ci e sindacali. Le confedeq\zioni dei lavora~

tori e la Confindustria, d'altra parte, nel
gennaio scorso, come ho già detto, hanno
trovato un'intesa di più ampio respiro che
riguarda non solo !'indennità, gli scatti di
anzianità e gli effetti anomali della scala mo~
bile, ma anche altri punti quali le festività,
la distribuzione delle ferie, il lavoro a tur-
ni, il lavoro straordinario, la mobilità inter~
na e le assenze dal lavoro. Si è trattato di
un accordo realizzato nell'intento di accre-
scere la competitività del sistema produt~
tivo sul piano interno e internazionale. Ciò
al fine di contribuire sia alla lotta contro
!'inflazione e alla difesa della moneta me~
diante il contenimento del costo global'e del
lavoro e l'aumento della produttività, sia
alla creazione di condizioni per nuovi inve-
stimenti e per lo sviluppo dell'occupazione,
specie nel Mezzogiorno. Si tratta dunque
di impegni finalizzati ad obiettivi che sono
pienamente condivisi.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue A N S E L M I T I N A, mlnt~
stro del lavoro e della previdenza sociale).
A proposito dell'indennità di anzianità, si
va facendo strada nella pubblica opinione
il convincimento che, di fronte ai livelli di
tutela raggiunti dalla legislazione sociale per
assicurare il' mantenimento del reddito al
lavoratore nel momento in cui questo esce
dalla produzione per aver raggiunto i limiti
d'età, tale indennità debba essere oggetto di
riconsiderazione. La legislazione sociale non
si è infatti limitata ad assicurare il mante~
nimento del reddito del lavoratore colloca-
to a riposo tenendo conto dei contributi da
questo versati, ma anche a rendere dinami~
co questo reddito coHegandolo non soltan~
to all'andamento del costo della vita ma an~
che a quello dei salari.

Tali risultati, che costituiscono tappe im-
portanti raggiunte dai lavoratori e che com~
portano per la collettività e per la produ~
zione costi non trascurabili, potranno esse~
re mantenuti ~ è bene sottolinearlo ~ solo

garantendo la sopravvivenza e la funziona~
lità del nostro sistema produttivo; solo rea~
lizzando una ulteriore crescita di questo si-
stema potremo, ad esempio, affrontare sen-
za rischio di tracolli l'aumento delle pensi~
ni che avremo nel prossimo anno. Perchè
tale obiettivo si realizzi è però necessaria
la partecipazione di tutte le par.ti sociali:
si richiede infatti non solo un impegno c~
stante contro i pericoli interni ed esterni
che minacciano il nostro sistema produtti~
vo, ma anche la volontà concreta di contra~
stare la caduta della produttività per man~
tenere il costo del lavoro in limiti tali da
rendere più competitivi i nostri prodotti, as~
sicurando una inversione di tendenza nel~
l'andamento attual~ della nostra bilancia dei
pagamenti.

Il problema di riconsiderare la funzione
dell'indennità di anzianità non può eviden~
temente essere risolto con una abolizione
dell'istituto, in quanto i diritti acquisiti s~
no assolutamente garantiti, ma nella indi~
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cazione di una strategia che consenta nei
confronti di tale istituto il recupero di qual~
che punto sul costo del lavoro. Nessuno ha
mai pensato, quindi, ad una semplicistica
eliminazione di un sistema di salario diffe-
rito e già maturato, che per la maggioran~
za dei lavoratori non raggiunge quei limiti
retributivi che in qualche caso hanno stimo-
lato ~ e credo comprensibilmente ~ !'inte-

resse della pubblica opinione all'approfon-
dimento ddle norme che hanno reso possibi..
le, sia pure in ambiti molto limitati quanto
al numero dei soggetti, la corresponsione di
indennità di anzianità di importi indubbia-
mente molto elevati.

Nessun timore, quindi, per quanto i lavo-
ratori hanno maturato a titolo di indennità
di anzianità o di altri istituti aventi analogo
contenuto. La materia in ogni caso sarà og-
getto di contrattazione collettiva: in quella
sede i problemi potranno essere ulteriormen-
te approfonditi per l'adozione delle soluzio-
ni più idonee.

È in questa visione delle prospettive che
riguardano il mantenimento del reddito dif-
ferito a titolo di indennità di anzianità che
va interpretata la norma contenuta nell'ar-
ticolo 1 del decreto del quale oggi si chie-
de la conversione. Su >tale articolo gli ono-
revoli senatori intervenuti nel dibattito non
hanno sollevato richieste, salvo l'emenda-
mento proposto dalla Commissione al secon-
do comma per esigenze sulle quali lo sites.
so ,relatore si è soffermato, rin ordine al
quale il Governo non ha obi.ezioni da fOir-
mulare, dmettendosi aHa decisione dcll'As"
semblea.

Per quanto concerne l'articolo 2, che ri-
guarda l'eliminazione delle scale mobili ano-
male, la norma in esso contenuta è rivolta
al raggiungimento di un duplice obiettivo
di carattere antinflaziOini,stico e di carattere'
perequativo. Un congegno di scala mobile
posto in essere per integrare il perduto po-
tere d'acquisto delle retribuzioni in conse-
guenza dell' aumento del costo della vita non
può d'altra parte essere concepito in modo
differenziato a seconda del settore produt-
tivo in cui è destinato ad operare.

A questo risultato si è pervenuti per ef~
fetto della diversa forza contrattuale dei

vari settori ed anche ~ mi sia consentito ~

per una non sufficiente vigilanza contro ta~
lune situazioni nelle quali determinate spin~
te corporative hanno potuto trovare un ter~
reno di facile realizzazione. Si è quindi as-
sistito alla costruzione di particolari conge-
gni di scale mobili giustamente definite per~
verse, che hanno spesso addossato alla pro~
duzione costi superiori alle perdite subite
dai lavoratori per effetto den'incremento dei
prezzi.

L'aumento del costo della vita si è pro-
dotto pertanto in alcuni settori in un auto-
matico aumento delle retribuzioni senza al~
cuna seria considerazione sull'incidenza dei
costi e sulla loro sostenibilità. Sulla effi~
cienza negativa di queste forme anomale di
scala mobile si è realizzata la più ampia con~
vergenza di valutazioni anche in seno alle
confederazioni sindacali dei lavoratori mag~
giormente rappresentative e responsabili.
Non credo quindi sia il caso di attardarsi
ad approfondire ulteriormente la materia.

Il Senato d'altra parte, attraverso gli in~
terventi svolti in Commissione e in Aula, è
stato unanime nel considerare l'esigenza di
un intervento legislativo in questo campo.
Debbo invece soHenl1armi brevemente su un
profilo che è stato diversamente interpreta-
to sia negli ambienti sindacali delle catego-
rie direttamente interessate sia da parte di
alcuni colleghi intervenuti nel dibattito che
hanno al riguardo presentato un emenda~
mento soppressivo. Intendo riferirmi all'ef-
ficacia limitata nel tempo della disposizio-
ne contenuta nell'articolo 2 del decreto-leg~
ge che eliminando le scale mobili anomale
stabilisce che la norma di allineamento al
parametro costituito dalla regolamentazione
vigente in materia nel settore dell'industria
resta in vigore fino al 31 gennaio 1979. La
limitazione dell'efficacia deHa norma a tale
data non deve essere interpretata nel senso
che posteriormente al 31 gennaio 1979 ri~
prendano ad operare i sistemi anomali di
scala mobile. Se così fosse le valutazioni su~
gli effetti negativi di tali congegni rimar~
rebbero del tutto sterili. Gli effetti perver-
si dei sistemi anomali di scala mobile, in~
fatti, anche se si accentuano nei momenti
di maggiori tensioni inflazionistiche, non per
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questo attenuano la Joro portata negativa
nei momenti d'inflazione, stalrei per dire, f1.
siologica. La limitazione temporale all' effi-
cacia della norma è stata introdotta poichè,
trattandosi di materia oggetto di contratta-
zIone collettiva, ,si è ritenuto di lasciare d-
l'organizzazione sindacale il tempo necessa-
rio per predisporre nuovi strumenti con-
trattuali attraverso i quali i miglioramenti
salariali possano essere acquisiti non sulla
base di congegni anomali di adeguamento
delle retribuzioni al costo della vÌita ma in
base ad altri fattori tra i quali la produtti-
vità deve occupare un posto di particolare
rHievo.

Il Governo comunque si rimette alla vo-
lontà dell'Assemblea ove si ritenesse che an-
che le norme contenute nell'articolo 2 del
decreto-legge non debbano avere limitazio-
ni temporali quanto alla loro efficacia.

Sull'articolo 3 deldecreto-legge la Com-
missione di merito si è a lungo soffermata
e a conclusione del dibattito è stato appro-
vato sia un emendamento soppressivo del-
l'articolo sia un ordine del giorno da sot-
toporre all' Assemblea. Oggetto del dibattito
è stata la destinazione delle somme rispar-
miate dalle aziende in conseguenza dell'abo-
lizione delle scale mobili anomale. Il prov-
vedimento, come è noto, prevedeva che le
somme non più dovute ai lavoratori per ef-
fetto deltle disposizioni soppressive delle sca-
le mobili atipiche fossero devolute alla ri-
duzione dei costi aziendali o alla copertura
di oneri pubblici. La formulazione di tale
norma è stata oggetto di rilievi critici.

Il Governo desidera a questo riguardo sot-
tolineare che l'articolo 3 è rivolto, come ho
già detto, a un duplice obiettivo di caratte-
re antinflazionistico e di carattere perequa-
tivo. Si è voluto quindi da una parte SOit-
trarre al consumo l'adeguamento retributi-
va aggiuntivo rispetto a quello percepito in
base al congegno di scala mobile operante
nel setta<re dell'industria e daH'al,tra utiliz-
zare produttivamente le somme non più cor-
risposte ai lavoratori.

Tale finalizzazione il Governo ha voluto
che fosse differenziata e ciò per il fatto che
le scale mobili anomale operavano in setto-
ri diversi e precisamente in settori nei quali
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vi sono situazioni di bilancio gravemente
deficitarie e in setrtori nei quali, pur non
negandosi l'esistenza di un aha costo del
lavoro, tali situazioni deficitarie non si so-
no verificate. Per questo la disposizione con-
tenuta nell'articolo 3 del decreto-legge, di
cui la Commissione chiede la soppressione,
prevede che le somme risparmiate dalle
aziende siano devolute alla riduzione di co-
sti aziendali o alla copertura di oneri pub-
blici.

Il Governo prende comunque atto della
decisione della Commissione e presenta una
nuova fOlrmulazicne ddl'alrtÌ!oo.lo 3 .con la
quale si delega il Governo stesso a determi-
nare entro due mesi dall'entrata in vigore
della legge di conversione, sentiti .il CIPI'.
e le organizzazioni sindacali più rappresen-
tative sul piano nazionale, l'utilizzazione del-
le somme derivanti nell'anno 1977 dalla dif-
ferenza tra i trattamenti discendenti dalla
regolamentazione modificata con Ì!l decreto
che sti8mo esaminando e quelli dovllti per
effetto ddle disposizioni previste dall'arti-
colo 2 del provvedimento. Con lo stesso atto
il Governo dovrà aLtresì regolare le moda-
lità di riscossione nonchè i relativi controlli
e sanzioni. La norma indica anche i criteri
cui il Governo dovrà ispirarsi nella predi-
sposizione del provvedimento. Nel determi-
nare la destinazione delle somme dovrà in-
fatti essere osservato il cri1erio di consegui-
re il contenimento dei costi di servizi d'in-
teresse coRettivo attraverso l'attenuazione di
oneri gestionali. La limitazione all'utilizza-
zione delle somme all'anno 1977 è la conse-
guenza del fatto che, rendendosi permanen-
Ite 1'abolizione delle scale mobili anomale,
non si è voluto escludere che le somme non
più corrisposte ai lavoratori per effetto del-
l'allineamento dei sistemi di scala mobile
previsto dal presente provvedimento possa-
EO essere uHJizzalte per l'avvenire per il rag-
giungimento di quei fini di riduzione dei
tassi di interesse, di premi assicurativi e di
tariffe cui fa esplicito riferimento l'ordine
del giorno che il senatore Romei ha presen-
tato all'Assemblea ed al quale il Governo dà
la propria adesione.

Con la presentazione di un nuovo articolo
3 il Governo ritiene di avere esattamente
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interpretato le preoccupazioni emerse nel
corso del dibaHito sia in ordine all'esigenza
di finalizzare immediatamente l'utilizzazio-
ne delle somme di cui testè ho parlato rela-
tivamente all'anno corrente, sia in ordine
alla necessità di non creare, in via perma-
nente, disparità di trattamenti nei confron-
ti di determinate imprese, eliminando in tal
modo qualsiasi dubbio in ordine alla costi-
tuzionalità della disposizione. Esprimo per-
tanto la fiducia che l'emendamento propo-
sto trovi il consenso dell'Assemblea e che
il Senato non manchi di approvare il dise-
gno di legge di conversione con le modifi-
che proposte dai senatori ed accolte dal
Governo.

P RES I D E N T E. Come loro han-
no udito, il Governo accoglie l'ordine del
giorno n. 1 della Commissione.

G I O V A N N E T T I. Ma l'ordine del
giorno non ha più senso perchè l'emenda-
mento 1. O. 1 lo assorbe.

P RES I D E N T E. Domando alla
Commissione se accoglie questa osservazio-
ne ed al Governo se aderisce.

R O M E I, relatore. In effetti l'ordine
del giorno può ritenersi assorbito.

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. D'accordo,
signor Presidente.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa-
me dell'articolo unico del disegno di legge
nel testo proposto dalla Commissione, con
l'avvertenza che gli emendameruti si inten-
dono riferiti al decreto-legge da convertire.
Se ne dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

Articolo unico.

Il decreto-legge 1° febbraio 1977, n. 12,
recante norme per l'applicazione dell'inden-

nità di contingenza, è convertito in legge
con le seguenti modificazioni:

All'articolo 1 il secondo comma è sosti-
tuito dal seguente:

«L'articolo 361 del codice della naviga-
zione approvato con regio decreto 30 mar-
zo 1942, n. 327, è sostituito dal seguente:

"Quando a norma delle disposizioni di
questo capo, una indennità è commisura-
ta alla retribuzione stabilita nel contratto,
si intendono comprese nella retribuzione la
paga base, la panatica e le indennità acces-
sorie di carattere fisso e continuativo, a tale
fine indicate dalle norme dei contratti col-
lettivi di lavoro.

Se la retribuzione è convenuta a viaggio
o a partecipazione al profitto o al nolo, l'in-
dennità è determinata sulla base delta som-
ma fissata nel contratto, o della quota che
sarebbe spettata all'arruolato in relazione
alla durata del viaggio prevedibile aLla data
delta stipulazione del contratto stesso.

A partire dallO febbraio 1977 non pos-
sono computarsi ai fini del calcolo delle
indennità di cui agli articoli 351 e 352 gli
ulteriori aumenti dell'indennità di contin-
genza o di emolumenti aventi analoga na-
tura scattati posteriormente al 31 gennaio
1977" »;

l'articolo 3 è soppresso.

P RES I D E N T E. Dopo l'articolo 1
è stato proposto un articolo aggiuntivo. Se
ne dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

Art. .,.

L'esclusione degli ulteriori aumenti dell'in-
dennità di contingenza e di emolumenti aven-
ti analoga natura, scattati posteriormente
al 31 gennaio 1977 è estesa a tutte le forme
di indennità di anzianità, di fine lavoro, di
buonuscita comunque denominate e da qual-
siasi fonte disciplinate.

D. 1. O. 1 LA COMMISSIONE
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R O M E I, relatore. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O M E I, relatore. L'emendamento si
illustra da sè. Si tratta di una u1teriore spe-
cificazione dell' articolo 1 con la quale si in-
tende chiarire che tutve le fOlrme di huonu-
scita sono private di questo apporto del-
l'aumento della contingenza dopo il 10 feb-
braio 1977.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere sull'articolo aggiun-
tivo in esame.

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Sono d'ac-
cordo.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'ar-
ticolo aggiuntivo D.1.0.1, presentato dalla
Commissione ed accettato dal Governo.

Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

All'articolo 2 sono stati presentati alcuni
emendamenti. Se ne dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

Sostituire il primo comma con il seguente:

«A partire dallo febbraio 1977 tutti i
miglioramenti retributivi per effetto di va-
riazioni del costo della vita o di altre for-
me di indicizzazione sono corrisposti in mi-
sura non superiore e in applicazione dei cri-
teri di calcolo, nonchè con la periodicità sta-
biliti dagli accordi interconfederali 15 gen-
naio 1957 e 2S gennaio 1975 operanti nel
settore dell'industria. I detti miglioramenti
non possono essere conglobati nella retribu-
zione nè possono dar luogo a ricalcoli previ-
sti in tempi differiti. Inoltre, gli effetti delle
variazioni del costo della vita o di altra
forma di indicizzazione 'su qualsiasi elemen-
to della retribuzione non possono essere com-
putati in difformità della normativa preva-

lente prevista dagli anzidetti accordi inter-
confederali e dai contratti del detto settore
per i corrispondenti elementi retributivi e
limitatamente a tali elementi ».

D.2.4 LA COMMISSIONE

Al primo comma, secondo periodo, dopo
la parola: ({ retribuzione », inserire le altre:
«nè computati per il calcolo di alcun ele-
mento di essa ».

D.2.1 BONAZZI

ln via subordinata all'emendamento 2.1,
al primo comma, secondo periodo, dopo la
parola: «retribuzione », inserire il seguente
periodo: « n divieto di conglobamento di cui
al precedente comma esclude dalla possibi-
lità di ricalcolo sull'indennità di contingenza
maturata dopo il 10 febbraio 1977 tutti que-
gli istituti per i quali il ricalcolo stesso sia
previsto, in data differita rispetto all() scat-
to trimestrale della contingenza, come con-
seguenza automatica del conglobamento stes-
so, per previsioni di contratti nazionali ed
aziendali ».

D.2.2 BONAZZI

ln via ulteriormente subordinata all'emen-
damento 2.1, al primo comma, secondo pe-
riodo, dopo la parola: «retribuzione », in-
serire il seguente periodo: «Il divieto di
conglobamento di cui al precedente comma
esclude dalla possibilità di ricalcolo sull'in-
dennità di contingenza maturata dopo il
10 febbraio 1977 tutti quegli istituti per i
quali il ricalco lo stesso sia previsto, in data
differita rispetto allo scatto trimestrale del-
la contingenza, come conseguenza automa-
tica del conglobamento stesso, per previsio-
ni di contratti nazionali ed aziendali, tran-
ne che per gli aumenti periodici di anzianità
per i quali il ricalcalo è consentito fino al
20 per cento delle quote di contingenza non
conglobabili, maturate dopo il 10 febbraio
1977 ».

D.2.3 BONAZZI
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B O N A Z Z I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. Ritiro gli emendamenti
D. 2.1, D. 2. 2 e D. 2. 3.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere sull'emendamento
D. 2. 4, nel testo di cui è stata data lettura,
che sostituisce quello precedentemente pro-
posto.

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Il Governo
è favorevole.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento D. 2. 4, presentato dalla
Commissione ed accettato dal Governo. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

£ approvato.

P RES I D E N T E. Dopo l'articolo 2
sono stati proposti degli articoli aggiuntivi.
Se ne dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

Art. ...

«Le somme ,non più dovute dalle aziende
e is.t,ituti di credito e dail>la Baooa d'Italia
ai sensi degli articoli precedenti saraill1.O
ilnvestit<e in tit-om emessi da enti .op.eranti in
settoiri :pr.i.onitwi secondo indicamoni e mo-
drulità determIDate dalla Banca d'I,talia su
deHbe.ra del CIOR.

L'effettiva des1tinazione data aJl1e somme
predette dovrà essere indicata ll1eMerelazioni
al biJando.

La stessa destinazione, su indica~ione del
CIPE, potrà essere data alle samme non più
dovute ai sensi degli artÌiOoli precedenti dal-
le imprese e agenzie di assicurazione ».

D.2.0.1 GIOVANNETTI, BONAZZI

Art. ...

Il Governo è delegata ad emanare entra
sei mesi dall'entrata in vigare della legge
di canversiane del presente decreta, un atta
avente farza di legge .ordinaria can il quale
si stabiliscana le madalità attraversa le qua-
li le aziende sono tenute a trasferire all'Era-
ria le samme non più davute ai lavaratari
per effetto delle dispasiziani del precedente
articolo, asservanda il principia del trasfe-
rimenta almena semestrale.

D.2.0.2 ANDERLINI, ROMANÒ

Art. ...

I cantributi per invalidità, vecchiaia e su-
perstiti dovuti all'INPS dai datari di lavara
per i lavoratari dipendenti di aziende e isti-
tuti di eredita di cui al Regia decreta 12 mar-
zo 1936 n. 375 e successive modificaziani,
nonchè di imprese di assicuraziane, escluse
le agenzie, sano elevati dal 16,46 per cento
al 28,50 per centa dell'ammantare camples-
siva delle retribuziani.

Le maggiari samme percepite dall'INPS
ai sensi del precedente camma sana devalu-
te all'INAM e alle casse autaname di Trenta
e Balzana.

D. 2. O.3 FERRALASCO,DALLEMURA, LABOR,
SIGNORI, MARAVALLE, RUFINO,
LUZZATa CARPI, FINESSI

G I O V A N N E T T I. Consideriamo
ormai superato l'emendamento D. 2. 0.1, e
pertanto la ritiriamo.

A N D E R L I N I. Consideriamo assar-
bito l'emendamenta D. 2. O.2 dall'emenda-
mento della Commissione.

FER R A L A S C O. Ritiriamo l'emen-
damento D. 2. O.3.

P RES I D E N T E. Da parte dei sena-
tori Giovannetti e Bonazzi è stata presen-
tato l'emendamento D. 5.1, tendente a sop-
primere l'articalo 5. Analaghi emendamenti
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soppresSlvI -sono s:tati presentati: dai sena-
tori Anderlini e Romanò, il D. S. 2, e dalla
Commissione, il D. 5. 3.

Invito il Governo ad esprimere il parere
su questi emendamenti.

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Il Gover-
no è favorevole.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento D. 5.1, presentato dai sena-
tori Giovannetti e Bonazzi, identico agli
emendamenti D. 5. 2 e D. 5. 3, ai quali il
Governo si è dichiarato favorevole. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

~ approvato.

Da parte della Commissione è stato pro-
posto un emendamento all'articolo 6. Se ne
dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

Sostituire le parole: {( non concorrono a
formare il reddito complessivo degli aventi
diritto agli effetti delle imposte sul reddi-
to» con le altre: «non costituiscono red-
dito imponibile agli effetti delle imposte
sul reddito ».

D.6.1 LA COMMISSIONE

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere sull' emendamento in
esame.

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Il Governo
è favorevole.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento D. 6.1. Chi l'approva è pre-
gato di alzare la mano.

~ approvato.

Metto ai voti l'articolo unico del disegno
di legge, avvertendo che, in caso di appro-
vazione deH'emendamento 1. 0.1, che pro-
pone un articolo aggiunti va, l'articolo unico
diverrà articolo 1 del disegno di legge.

Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

~ approvato.

La Commissione propone che dopo l'ar-
ticolo unico del disegno di legge di conver-
sione sia inserito il seguente articolo:

Art. ...

Iil Governo della Repubbloca è delegato,
neJ termine di due mesi a decOlrmre dall'en-
t.rata in vigore della presente ,legge, a det-er-
minare COin decreto del Pil"esrrdente della
RJepubb.Hca su proposta del Ministro del la-
voro e della previden2)a sociale, di concer-
to con il Ministro del tesoro, sentiti ill CIPE
e ,le organizza2)Ìoni sindacaH più rappiI1e8ell1-
tRtive sul piano nazionale, la utiJizzazioll1e
delle somme derivanti nell' anno 1977 dalla
differenza tra i trattamenti di'scendenti dal-
le regolamentaziooi modificate 001 deoreto
1° febb.raio 1977, n. 12, e queJ1Ie dovute per
effetto deLle disposizioni di cui aIl'avtiaolo
2 del decreto rstesso, nonchè ra regolare le
modal,i,tà di r1scossione e i ,relativi controlli
e sanzioni.

Nel determinare la dest1nazione deLle pre-
dette somme sarà osservato ,~loriterio ~

st.'-

condo indicazioni di pdocità :Ìndiv.iduate dal
CIPE ~ di conseguire, attrav:wso l'attenua-
zdone di oneri gestionaH, ,11cOll!tenimento
dei costi di servizi di interesse collettivo.

1. 0.1 LA COMMISSIONE

Invito il Governo ad esprimere il parere
su questo emendamento.

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Sono d'ac-
cordo, signor Presidente.

A N D E R L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Signor Presidente,
questo articolo che la Commissione propo-
ne di inserire dopo l'articolo unico a me
sembrava che l'avessimo votato in sostitu-
zione dell'articolo 3 del decreta-legge. Se
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cosÌ non è, è chiaro che non ho nessuna
obiezione. Vorrei solamente fare una pic-
colissima osservazione. Il Governo chiede
due mesi, io sarei disposto a dargliene tre,
purchè poi la delega venga effettivamente
adoperata perchè ho !'impressione che due
mesi siano pochi. Dovete fare il concerto
c<;m i sindacati, dovete sentire il CIPE.
(Cenni d'assenso dell'onorevole Ministro).
Lei si jmpegna a che due mesi vengano
sfruttati appieno e che il Governo faccia
uso della delega? Perchè il rischio è che
il Governo non faccia uso del1la delega, dopo
di che le banche continuerebbero ad incas-
sare questi 300 miliardi senza renderne con-
to a nessuno.

P RES I D E N T E. Senatore Ander-
lini, domandiamo all' onorevole Ministro che
è così solerte se in due mesi ce la fa.

A N D E R L I N I. Appunto, signor
Presidente, siccome si tratta di consultare
le organizzazioni sindacali, di sentire il CIPE
e di prendere una decisione in Consiglio
dei ministri...

P RES I D E N T E. E i calcoli da fare
immagino.

A N D E R L I N I .., io che non sono
nella maggioranza anche se sono nell'area
dell'astensione sarei disposto a dire {( tre
mesi ».

P RES I D E N T E. Onorevole Mini~
stro, vede quanto è generoso il senatore
Anderlini?

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Ma il Go-
verno è molto interessato ad utilizzare ra-
pidamente questa delega. Quindi preferia-
mo che rimangano i due mesi.

P RES I D E N T E. Senatore Ander-
lini, insiste nella sua proposta?

A N D E R L I N I. Non insisto, signor
Presidente.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 1. 0.1, presentato dalla Com~
missione ed accettato dall Governo, con l'av-
vertenza che, se verrà approvato, diventerà
l'articolo 2 del disegno di legge. Chi l'appro-
va è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti il disegno di legge di con-
versione nel suo complesso. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Mi è pervenuta in questo momento una
domanda di dichiarazione di voto da parte
del senatore Balbo. Senatore Balbo, la sua
domanda mi è pervenuta soltanto adesso,
ma il disegno di legge è già stato vota;to.
Mi dispiace di non poter fare come all'ONU
dove le dichiarazioni di voto si possono fare
anche dopo il voto, ma il nostro Regola-
mento non prevede questo.

FRA N C O. Per la verità anch'io, in-
sieme ad aliri, intendevo prendere la pa-
rola. Questa volta, contrariamente al solito,
ella, signO'r P'residente, non ha ,neppure
chiesto se vi era qualcuno che intendesse
fare dichiarazioni di voto.

P RES I D E N T E. Ha ragione. Tut-
tavia chi intendeva chiedere la parola avreb-
be potuto farlo tempestivamente.

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 549

G I A C A L O N E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

/ G I A C A L O N E. A nome della 6a
Commissione, chiedo, ai sensi dell'artico-
lo 77, secondo comma, del Regolamento,
l'autorizzazione alla relazione orale per il
disegno di legge n. 549, concernente: « Con-
versione in legge, con modificazioni, del de-
creto-legge 1° febbraio 1977, n. 11, recante
modificazioni alle norme in materia di tas-
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se sulle concessioni governative per le ra-
diodiffusioni ».

Faccio presente che la richiesta, in con-
siderazione del fatto che il disegno di legge
suddetto è stato licenziato stamani dalla
Commissione di merito e che figura al pri-
mo punto nel calendario dei lavori della
settimana prossima, persistendo le note dif-
ficoltà tecniche di stampa, ha valore caute-
lativo.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, la richiesta del senatore Gia-
calone si intende accolta.

Per la risposta scritta ad una interrogazione

A N D E R L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Signor Presidente,
desidero sollecitare la risposta del Gover-
no all'interrogazione 4-00768, presentata da
me e dai colleghi Maravalle, Rossi Raffaele
e De Carolis, relativa all'aeroporto di Ca-
stiglione del Lago. È una questione in atto
da molti mesi. Tra noi e il Ministro della
difesa c'è stata una lunga corrispondenza
in materia che è poi sfociata in una inter-
rogazione parlamentare. La nostra interro-
gazione è stata presentata il 9 febbraio.
Sono quindi decorsi ampiamente i 15 gior-
ni previsti dal nostro Regolamento.

Vorrei che lei intervenisse con tutta la
sua autorità presso il Ministro della difesa
perchè la risposta ci venga data nel più
breve tempo possibille.

P RES I D E N T E. Senatore Ander-
lini, solleciterò presso il Ministro della di-
fesa la risposta scritta alla sua interroga-
zione.

Annunzio di interrogazFoni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

16 MARZO 1977

P I T T E L L A, segretario:

MEZZAPESA. ~ Ai Ministri degli affari
esteri e dei beni culturali e ambientali. ~

(Già 4 -00834)
(3 -00375)

PITTELLA. ~ Ai Ministri del lavoro e del-
la previdenza sociale e della sanità. ~ Per
sapere:

se intendono prendere urgenti provvedi-
menti in relazione alla situazione ammini-
strativa ed assistenziale esistente nella Cas-
sa di soccorso delle TPN (Tramvie provin-
ciali napoletane), definibile quanto meno
caotica e clientelare, come da denuncia di
organi di stampa quali « Unità », « Paese se-
ra» e « Roma»;

se sono a conoscenza del fatto che me.
did gene.rici e specialisti vengono assunti
in difformità della normativa nazionale e
che gravi sprechi vengono consumati nella
gestione amministrativa dell'Ente, con dan-
no intuibile sulle finalità proposte dallo sta-
tuto e dal regolamento.

(3 - 00376)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BERTONE. ~ Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. ~ Per sapere:

se corrisponde al vero la notizia secon-
condo la quale, da parte dei dirigenti della
« Finmeccanica », si starebbe trattando con
la « Zerowatt» di Bergamo per la cessione
alla medesima della fabbrica di elettrodo-
mestici «San Giorgio» di La Spezia;

di fronte alla suddetta eventualità, quali
iniziative il Ministro intende assumere per
interrompere una trattativa portata avanti
senza il minimo 'confronto con i lavoratori
e con gli stessi dirigenti della «San Gior-
gio ».

(4 - 00858)

BOLDRINI Arrigo. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per ~apere se non
ritenga opportuno:

1) procedere all'istituzione di un bien-
nio sperimentale di scuola media superiore
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~n Cerwia, Jegato GIllliceo scientifico «Oria-
ni » di Ravenna, dato anche il positivo risul-
tato della :sperimentazione già mnatto in det-
ta scuola e con partko1are riferimento alia
possibilità di accedere al termine del bien-
nio ad eventuali altri istituti;

2) tenere tin debito conto, per taJle isti-
tuzione, della popolamone scolastica del co-
mune di Cervi a di oltre mille studenti che
attualmente frequentano istituti superiori
nelle varie città della Romagna.

(4 -00859)

GIACOMETTI. ~ Al Ministro del tesoro.
~ P'remesso:

ohe Je somme ero'gate dalle Intendenze
di finanza pervengono ai comuni oon no-
tevoLe ritJar.do in quanto gLi OIrdinativi di
pagamento seguono itine:mI1i quanto mai tor-
tuosi;

che tale ,r.itardo comparta per i comuni
1nteressati J'esborso di lIlotevoM somme per
rnteres'si passivi;

che riter seguito per la conrespollSlione
dei mutui erogati da1La Cassa oopoSli,tie pre-
stiti ha, invece, evidenzia:to una più soille-
cita scorrevolezza in quanto evita :le forche
caudÌllle degli uffid dei oonti oOlI'renti paslta-
li e degli uffici postali locali,

l'ÌIlltetrrogante chiede di conoscere S'e ll10n
sia possibj'le adottare, anche per gLi ammon-
ta:I1idovuti daMa Stato ai comuni, diversi dai
mutui, 1a procedura adottata per questi ul-
timi.

(4 - 00860)

CAZZATO. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno. ~ Premesso
che:

1) il Consorzio di bo~ifica « Tara Stor-
nara» con sede in Taranto, con progetto
A.C. 8212 si proponeva di realizzare il pri-
mo stralcio relativo alla sistemazione del ver-
sante al lato del bacino delle acque basse a
sinistra del fiume stesso;

2) it progetto redatto il18 gennaio 1973,
che prevedeva un importo di lire 1.882 mI-
lioni, fu trasmesso alla Cassa per il Mez-
zogiorno con nota n. 1191 il 20 marzo 1973;

3) tale progetto interessa una superficie
di ha. 1.425 della zona di acque alte (con-

trada Conocchiella e limitrofe ad ovest) e
investe le comunità di Castellaneta, Palagia-
nello e Palagiano;

4) nel comprensorio approssimativamen-
te le colture praticate sono: circa 66 ha. di
agrumi specializzati, 500 ha. di agrumeti-oli-
veti consodati, 250 ha. di oLiveti specializzati,
310 ha. di vigneti a tendone da tavola :e da
vino, 300 ha. di coliture orticole industriali
e da pieno campo con un reddito comples-
sivo di circa 8 miliardi l'anno;

5) a tale progetto fu espresso parere fa-
vorevole da parte degli organi preposti e
inviato alla Cassa per l'approvazione e i re-
lativi finanziamenti;

6) non avendo realizzato tali opere di
bonilfi>ca l'eccezionalità delle piogge tODren-
ziali, che investono il nostro territorio sin
dal mese di luglio del 1976, ha provocato
vasti allagamenti di centinaia' di ettari di
terreni già trasformati con notevoli investi-
menti pubblici e privati, sono stati grave-
mente danneggiati impianti di agrumeti ed
altre colture arrecando un grave danno atla
economia italiana, distrutto il reddito dei
contadini e reso gravissimo il livello occu-
pazionale dei braccianti della zona, creando
al tempo stesso una vasta protesta delle po-
polazioni, dei sindacati, delle organizzazioni
professionali e associative nonchè delle Am-
ministrazioni comunali,

per conoscere i motivi per i quali, a di-
stanza di quattro anni, la Cassa non ha ap-
provato il progetto e come intende interve-
nire per avviare quelle opere ritenute prio-
ritarie per la ripresa produttiva della zona.

(4 -00861)

MEZZAPESA. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Premesso che, in base alle
disposizioni vigenti, gli insegnanti elemen-
tari ohe hanno conseguito l'idone.ità ne1.l'UlI-
timo concorso lIllaIgist1rale non godono più
come prima del diritto di precedenza nelle
graduatorie per gli incarichi e supplenze e
che, pertanto, possono essere superati, gra-
zie all'incidenza dei vari titoli di punteggio,
da insegnanti che non hanno conseguito nes-
suna idoneità, si chiede di conoscere se il
Ministro non intenda ovviare a tale situa-
zione ripristinando il diritto, già preceden-
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temente riconosciuto agli insegnanti forniti
di idoneità, alla precedenza nelle graduato-
rie di cui sopra, ritenendo il requisito del-
!'idoneità superiore ad altri titoli di studio
e di cultura.

(4 - 00862)

MEZZAPESA. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Premesso che i docenti di
educazione fisica esclusi dai corsi speciali
ISEF banditi con legge n. 832 del 19 otto-
bre 1970, rientrando nelle disposizioni del-
la non licenzi abilità, avevano diritto al man-
tenimento in servizio sino al 30 settembre
1976, e che pertanto con tale data si sono
trovati disoccupati e senza retribuzione per
circa tre mesi (dato che le nomine per l'an-
no in corso sono state fatte nel gennaio
1977), si chiede di conoscere se il Ministro
non intenda ripristinare lo status qua ante,
evitando !'interruzione di servizio di cui
sopra, anche in considerazione del fatto che
i predetti docenti frequentano i corsi ISEF
e sono, al10 stato attuale, gli unici esclusi
dal diritto alla non licenziabilità.

(4 -00863)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 17 marzo 1977

P RES I iO E N T E. Id Senato torne-
rà a riun1rsi in seduta p.ubhlica domaci,
gioViedì 17 marzo, aLle ore 16, con il seguen-
te OI1dilllcdel giorno:

I Discussione dei disegni di legge:

ConveI1sione in legge del decreto-legge
1° febbraio 1977, n. 13, concernente pro-
roga delle concessioni di grandi deriva-
zioni di acque per uso di forza motrice
(498) .

SEGNANA ed altri. ~ Sospensione del-
la scadenza delie concessioni per grandi

derivazioni di acqua per uso di forza mo-
trice, assentite alle imprese degli enti lo-
cali (481).

II. Discussione di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio:

1. contro il senatore BONAZZIper con-
corso nel reato di omicidio colposo (arti-
colo 589, primo ~ ultimo comma, del co-
dice penale) (Doc. IV, n. 23).

2. contro il senatore CARRAROper con-
corso nel reato ,di abuso di atti di ufficio
(articolo 323 del codice penale) (Doc. IV,
n.24).

3. contro il senatore PISANÒper il reato
di emissione di assegno a vuoto (artico-
lo 116, n. 2, del regio decreto 21 dicem-
bre 1933, n. 1736) (Doc. IV, n. 25).

4. contro i signori CAMPANILuigi, POZ-
ZOLI Luigi, PASCARELLAGian Luigi, FERRA-
RI Gianandrea, SARDONENicola, GARSTRo-
berto, ROMANOFortunata Maria e MON-
TECCRIMaurizio per il reato di vilipendio
delle Assemblee legislative (articolo 290
del codice penale) (Doc. IV, n. 26).

5. contro il senatore RIVADina per con-
corso nel reato di interesse privato in
atti di ufficio (articolo 324 del codice pe-
nale) (Doc. IV, n. 27).

6. contro i "ignori ,PICCOLINIAlberto,
ASCOLI Nicola e DEL MONTE Marco per
vilipendio delle Assemblee legislative (ar-
ticolo 81, primo e secondo comma, 110 e
290, primo e secondo comma, del codice
penale) (Doc. IV, n. 28).

La seduta è tolta (ore 17,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


